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Editoriale 


n Italia, a differenza di tutti gli altri stati europei, dove è prevalso il diritto 
germanico, la fauna, anche quella stanziale che vive sul territorio, non appartiene al 
conduttore del fondo. Infatti, grazie a una parziale e incongrua interpretazione del 
diritto romano, la fauna in Italia è stata considerata res 24/5 e il possesso di una licenza di | 
caccia ha consentito al cacciatore di abbattere e diventare proprietario degli animali ab- | 
battuti in tuto il territorio. Negli ultimi anni la legislazione italiana ha cercato di introdur- 
re un'innovazione per trasformare lo st2/5 della fauna da res uullins a res comunitatis, ma tali Î <a 
innovazioni legislative non hanno portato nessuna sostanziale modifica al fatto che la 
presenza della selvaggina sul fondo, dal momento che è onerosa, implica una corvèe a 


carico del mondo agricolo. 


La Montagna italiana è un insieme di sistemi complessi di risorse geo- 
logiche, biologiche, sociali, culturali e istituzionali, che, nell’attuale fase dello sviluppo, 
rappresentano, per la loro qualità, un valore unico e strategico. 

Il riconoscimento del valore delle risorse della Montagna, per lo sviluppo delle comuni- 
| tà locali, rappresenta il presupposto indispensabile per mantenere l’uomo in montagna e | 

per salvaguardarne le risorse. La fauna è una risorsa della montagna che purtroppo non 
| solo viene sprecata, ma che addirittura determina gravi danni all’agricoltura, soprattutto a 

quella di qualità. 
Lo spopolamento e l’abbandono dell’agricoltura tradizionale hanno prodotto un diver- 

so habitat, nel quale sono tornate antiche specie animali, che vivevano in montagna nel Î 

Medioevo: i lupi e soprattutto i cinghiali c i grandi ungulati come il cervo, il daino ed il | 
capriolo. | 
La quantità di queste nuove specie è cresciuta così velocemente da rappresentare attual- 
mente un carico insostenibile per le imprese agricole. Gli agricoltori chiedono giustamen- 
te un compenso per i danni che ricevono, ma non può essere il riconoscimento dei danni 
la soluzione del problema. La fauna deve produrre reddito, non danni agli agricoltori! 


È. ; Editoriale 
age «dle o 


| 
| 
i n 
| /n queste pagine: 
foto di 

1 Duccio Berzi 


La legge nazionale e le leggi regionali assegnano la gestione 
dell’attività venatoria alle Province: questo blocco gerarchico della delega non attua il 
principio di sussidiarietà e taglia fuori i Comuni e le Comunità Montane, imponendo 
anche su questa questione l'ottica della città contro l’interesse della montagna. Ripropone 
la dicotomia della montagna come pura natura da preservare o da sfruttare depredandola 
delle sue risorse, come la fauna i funghi. 

La fauna selvatica è una risorsa e, come avviene in molti paesi europei, essa può creare 
reddito c occupazione: in Austria per esempio il reddito creato dal prelievo venatorio 

i supera quello dei boschi. 

La questione che intendiamo porre è quella di verificare la possibilità di modificare la 
legislazione nazionale e regionale affinchè la fauna pur conservando lo skztts di res comunitatis, 

N sia davvero riconosciuta come una risorsa della comunità suscettibile di creare reddito ed É 


| occupazione. 

Intanto, a legislazione invariata, sarebbe possibile dare autonomia gestionale alle aree 
montane attraverso una riduzione della estensione territoriale delle attuali Arce Territo- 
| riali di Caccia che spesso coincidono con l’intero territorio provinciale, per legare il cac- 
Pi ciatore al territorio e per evitare la prevalenza degli interessi dei cacciatori della città. 
Attualmente nelle aree appenniniche la gestione delle risorse faunistiche, relativamente ai : 
grandi ungulati, viene fatta attraverso un semplice prelievo da parte di cacciatori autoriz- 

zati, in virtù delle competenze acquisite nella frequenza ai corsi per la caccia in selezione, 


ad abbattere e diventare proprietari gratuitamente della carne c dei trofei anche di più di ‘ 


dieci capi ogni anno...Almeno cosi succede nella Provincia di Firenze. 
L’approccio alla questione deve essere sistemico € generale. Il problema della salva- 
ì guardia e della valorizzazione delle risorse faunistiche può essere affidato al governo delle 
comunità locali? Per evitare di affidarlo solo ai cacciatori, agli agricoltori e agli ambientalisti. 
La rivista Montagna Oggi intende aprire un dibattito nazionale per rispondere a questa 
domanda: può la fauna diventare una risorsa della montagna per promuovere lo sviluppo 


e creare posti di lavoro? 
jone posta presenta chiaramente degli aspetti complessi di natura politica, ma è 
La questione pi p gl 


indubbio che il problema si pone anche dal punto di vista scientifico e culturale ed è per | 
questo che abbiamo acquisito contributi interdisciplinari di storici, esperti giuridici, È 
ambientalisti, esperti in scienze agrarie e forestali, naturalisti, oltre quelli di amministrato- 
ri, dei rappresentanti delle organizzazioni degli agricoltori, dei cacciatori e degli 
ambientalisti, che riteniamo molto utili per aprire il dibattito. ® 


li Direntore 
zo Mascherti 
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Diritto romano e tradizioni popolari di caccia non risolvono le contraddizioni odierne 
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| Legislazione Inadeguata 
per il Patrimonio Faunistico 


Benedetto Annigoni 


A sinistra: 
una foto di 
Duccio Berzi 


di OGGI che la 


fauna selvatica è una ‘risorsa’ può 

sembrare persino pleonastico: lo 
è stata da sempre per sua natura, lo è ormai 
di fatto c di diritto in quasi tutti i pacsi del 
mondo. 


Nel contesto europeo, soltanto l’Italia fa | 
eccezione. Lo stesso cervo che oltreconfine | 


è una fonte di reddito, si trasforma da noi 
in una minaccia per l’agricoltura e, se rutto 
va bene, in un’occasione di risarcimento. 
E° chiaro che questa anomalia tutta italiaca 
non può dipendere né dal cervo, né da 


regole del gioco, e cioè le leggi. 
In effetti è il nostro sistema giuridico che, 


negando alla selvaggina lo s/a/4s di bene eco- | 


nomico e stravolgendo il concetto stesso 
di ‘risorsa’, riesce a rendere dannoso ciò che 
è utile altrove. 

Per quanto riguarda la selvaggina allo stato 
libero, questo paradosso ha origini remote 
e risale al diritto romano che, contrariamen- 
te a quello germanico, considerava la fauna 


| selvatica res uu/lius (cosa di nessuno), attri- 


buendone la proprietà, non al proprietario 
del suolo, ma a chiunque ne venisse mate- 
rialmente in possesso, tramite uccisione 0 
cattura. Una scelta giuridica tuttaltro che 
immotivata, perché consentiva all’antico 
latifondista, di risparmiare sul vitto di mi- 
gliaia di schiavi e contadini che lavoravano 
i suoi sconfinati possedimenti, autorizzan- 
doli a procurarsi da soli le proteine. 

Ferma restando, però, la prerogativa del 
dominus di esercitare in qualsiasi momento 
la ius probibendi. Vale a dire di riservare a se 
stesso i diritti di caccia sulle sue tenute. 

Una prerogativa che il patrizio romano, 
culturalmente poco incline a misurarsi nel- 
l’arte venatoria, esercitava raramente, limi- 


| tandosi comunque a far Mi i suoi diritti 
sulla sola selvaggina a e grandi 


(A 


‘ suo interesse, restasse disponibile per la 


| popolazione agricola che proprio su essa si | 


| era specializzata. 


l’origine una connotazione popolare desti- 
nata, non solo a diffonderla fino a trasfor- 


! marla in fenomeno di massa, ma anche a : 
qualsivoglia altro fattore che non siano le | 


farvi convergere un complesso di valenze 
sociali, politiche, economiche, culturali che 
non mancheranno di far sentire il loro peso 
anche nei secoli a venire. 

Tanto è vero che, dopo aver unificato l’Ira- 


rivelò l’unificazione delle leggi venatorie, al 
punto che ci vollero una sessantina d’anni 
| per venirne a capo, con l’adozione di un 
i primo Testo Unico che sanciva il faticoso 


stenitrice della 415 probibendi, c le altre com- 


ungulati), in modo che la ‘minore’, come era | 


Ecco perché la caccia, che si af- 


fermerà in Europa come privilegio dell’ari- | 
stocrazia terriera, assume in Italia fin dal- | 


lia nel 1861, uno dei problemi più spinosi si | 


| Benedetto 
| Annigoni, ‘antico’ 
cacciatore e 
ambienralista, 

| è collaboratore 


di Italia Nostra 


Votivazioni 


SI 7 vriche 


deila 


pratica, 
i popolare 
i GUI 
aristocratici, 
i della caccia 


i in dralia 


ponenti sociali, schierate a difesa del princi- 


pio di res uullius. 

In pratica, i due capisaldi fondamentali (e 
per altro complementari!) dell’antico diritto 
romano riuscirono entrambi a sopravvive- 
. Te, ma a prezzo di una forzata separazione, 


i 
accordo tra la grande proprietà terriera, so- | 
| 
| 
] 


‘ per così dire, sul campo, nel senso che la | 


superficie Ser -forestale della nazione fu 
| suddivisa in ‘riserve di caccia’ (is probibendi) 
{ec periodo libero’ (res nullins). 


E 


* chiaro che si trattava di un compro- 
messo viziato sin dalle origini per carenze 


nare abbastanza bene finché fu possibile 


evitare il conflitto di interesse che vi era 
‘ implicito. 


| 
| 
| 
| di ratio inris, il quale tuttavia riuscì a funzio» 
} 
I 
| 
Î 


i 
I 
i 
î 
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Finché, vale a dire, la pressione 
venatoria si mantenne spontaneamente 
commisurata alle risorse c, soprattutto, finché, 
scomparsi ormai i grandi ungulati, la fauna scl- 


‘ vatica minore continuò ad cssere un 


sottoprodotto sostanzialmente gratuito del- 
l'economia agricola tradizionale. 

Sennonché i nodi vennero al pettine non 
appena lo sviluppo industriale e del terziario e 
avvento in agricoltura della monocoltura spe- 
cializzata stravolsero letteralmente l’uso del 
territorio, facendo convergere su questa risor- 
sa limitata € non riproducibile un eccesso di 
opzioni tra loro alternative e spesso incompa- 
uibili. Alternative e incompatibili soprattutto 
col mantenimento delle condizioni ambienta- 
li idonce alla produzione naturale e alla so- 
pravvivenza della fauna selvatica, la cui prc- 
senza sul fondo, da spontanea e gratuita che 
era, diventò ben presto una scelta program- 
mata e sempre più onerosa. 


A questo punto ostinarsi a considerare “cosa 
di nessuno” una selvaggina che, sia per i dan- 
ni provocati al raccolto, sia per la rinuncia a 
pravche colturali più remunerative, rappresen- 
tava per l’agricoltura un costo crescente, si- 
gnificava mettere quest'ulima in rotta di col- 
lisione con la caccia, gravandola con una sorta 


i di corte degna dell’andent régime. 


Al tempo stesso, consentire un prelievo 
venatorio incontrollato e sempre più tecnolo- 


i gico ai danni di una fauna selvatica già minac- 


ciata dal venir meno degli lulifat, equivaleva a 
dilapidare un patrimonio collettivo tutelato 
dallo stesso arr. 9 della Costituzione. 

In pratica si andava delineando una sorta di 
paradosso in cui la caccia assurgeva di fatto al 


rango di servizio sociale da erogarsi a spesc | 


della collettività e soprattutto del mondo agri- 
colo. E? vero, infatti, che l'economia è mate- 
ria abbastanza elastica, ma anch'essa ha le sue 
regole e creare un costo sommerso comporta 
l'inevitabile conseguenza di scaricarlo sulla co- 
munità e, per essa, sulle categorie più deboli. 


Nessuno, naturalmente, intende sot- 
tovalutare il significato e la complessità del fe- 
nomeno venatorio in Italia, cui del resto ab- 
biamo già accennato, né la difficoltà oggettiva 
di modificare consuetudini radicate da secoli, 
ma, già sul finire degli anni sessanta, cra evi- 
dente che, in una prospettiva di lungo perio- 
do, sarebbe stato necessario fare i conti con 
almeno tre contraddizioni di fondo della not- 
mativa allora in vigore: il prelievo venatorio 
considerato come variabile indipendente; la 
scissione insostenibile del binomio selvaggi 
na-territorio; la conflittualità artificiosamente 
creata fra agricoltura e caccia grazie alla fico 


| zîs della res nullius. In pratica si trattava di muo- 


| versi in tempo per evitare i traumi dell’ulima | 


ora, avviando un graduale rientro della caccia 
italiana, non tanto nelle regole del mercato, 
quanto nella realtà, tramite l’adozione, da un 
| lato, di norme efficaci per la tutela del patri- 
monio faunistico e, dall’altro, di soluzioni tese 
a risolvere i problemi economici dentro e non 
fuori della logica aziendale. 
i ©ltre tutto, l'abbandono progressivo della 
montagna ed il processo di riforestazione sta- 
! vano favorendo già allora la ricomparsa dei 
grandi ungulati e dei loro predatori specifici, 
come il lupo, la cui presenza sul territorio, in 
! mancanza di una gestione razionale del feno- 
meno, poteva trasformare una potenziale ri- 
sorsa nel detonatore delle tensioni incipienti. 


Nonostante la nostra atavica tendenza al 
rinvio, i problemi cui si accennava divennero 
ben presto cosi macroscopici che, sia pure con 
grande ritardo, fu necessario affrontarli, ma 
lo si fece, purtroppo, in termini gattopardeschi 
e sulla scia di un antico pregiudizio secondo 
il quale i ‘valori’ non possono essere conta- 
minati dal ‘danaro’, come se fosse material- 
mente possibile tutelarli senza prima averli resi 
economicamente sostenibili! 

Sta di fatto che, con le due grandi riforme 
accreditate come rivoluzionarie, quella del ?71, 
in concomitanza con la delega della materia 
alla Regione, e quella più recente del ’92, rut- 
to è cambiato perché tutto restasse come pri- 
ma. 

E° vero infatti, che la selvaggina non è più 
res nullins, bensì “patrimonio indisponibile 
dello Stato”, è vero che non esiste più il “‘ter- 
reno libero” mentre esistono gli “Ambiti ter- 
ritoriali di caccia” ed è vero che sono stati 


{ Se al di là delle chiacchiere qualcuno fosse | 


in grado di giustificare questo mistero con ar- 
| gomenti validi, dovremmo essergliene grati. 

Ma veniamo ora a parlare del concetto di 
‘risorsa’ e di come cesso sia stato distorto dal 

; nostro diritto amministrativo. 

Sul piano semantico ‘risorsa’ è un termine 
polivalente che puo? essere utilizzato nei con- 
testi più disparati in senso proprio non meno 
che figurato, ma non si può dimenticare che si 
tratta di una parola presa in prestito dall’eco- 

i nomia, dove sta a significare un bene, od un 
complesso di beni, sottratto al consumo in 
quanto suscettibile di produrre una ‘rendita’, e 
cioè un utile permanente. 

La precisazione è tutt'altro che teorica, perchè 
una ‘risorsa’ non riconosciuta come tale, o vie- 


ne consumata, scambiandola per una ‘rendita’, | 


o viene sacrificata ad altra risorsa più visibile, 
anche se meno remunerativa, o viene sempli- 
cemente distrutta. 


Sotto, da sinistra: 
Salamandra Pezzata, 
Cervo, Caprioli, 
Orso. Foto dî 
Duccio Berzi 


| introdotti limiti di specie cacciabili, di carniere, 
i di mobilità, di giornate: ma in questo genere 
} di cose sono i risultati che contano e, alla pro- 
| va dei fatti, il prelievo venatorio continua a 
i non essere commisurato alle risorse. Il rap- 
porto balifar-territorio-fauna non è stato ri- 
| pristinato, il conflitto caccia-agricoltura, lungi 
| dall’essere stato risolto, trova nella logica del- 
; l'indennizzo, più che un palliativo, una cla- 
| morosa conferma. 
i Edilcervo di cui si parlava all’inizio, costa 
I milioni alla massa crescente dei nostri caccia- 
| tori che vanno a spatagli all’estero, costa mi- 
i lioni a chi lo compra in allevamento, o lo ab- 
batte nell’ambito di strutture commerciali, co- 
| sta milioni all’agricoltore, ma, appena libero 
i nell’A.T.C., conunua a non costare niente, 
| 
il 


I 
i 
| Nella migliore delle ipotesi, essa rimane 
| improduttiva. 


Siamo comunque di fronte ad un danno 


| ca, impoverisce l’intera comunità, quasi sem- 


j economico che, quando la risorsa è pubbli- | 


P 
f 
» 


pre a vantaggio di uno o più interessi | 


| settoriali. 
I nostri vecchi, anche quelli che non ave- 
| vano studiato, sapevano distinguere perfet- 
tamente tra campo e raccolto, bosco e le- 
| gna, bestiame da carne c da razza e anche 
nol, finché si rimane nell’ambito dell’eco- 
nomia domestica non abbiamo difficoltà a 
riconoscere ciò che può essere speso 0 con- 
sumato e ciò che occorre conservare e ren- 


dere produttivo proprio per alimentare i 
consumi e le spese. 


"Speciale 
VC Re 
pd, 


Peccato che questa lucidi- 
tà di idee tenda a farsi sem- 
pre più evanescente man 
mano che dal privato si pro- 

cede in direzione della ‘cosa 
pubblica’, al punto che nel lin- 
guaggio dei nostri politici e, quel 
che è peggio, nei sacri testi del 
diritto amministrativo, la parola ri- 
sorsa significa ormai tutto ed il con- 
trario di tutto. Ìn altri termini, csiste | 
nel ‘palazzo’ una diffusa tendenza cul- 
turale e giuridica che si oppone, non 
solo alla corretta individuazione e valu- 
i tazione delle risorse (c cioè del patrimo- 
| nio nazionale), ma anche ad amministrarle 
| razionalmente, onde trarne sviluppo c be- 
| nessere. 
Corpus | Basti pensare alla distruzione di buona 
| parte delle nostre bellezze naturali, trasfor- 
mate in rendita a tutto vantaggio della spe- 
“| culazione e dell’abuso edilizio, 0, fatto ancor 
proteggere ;! | 
patrimonio quell’inesauribile fonte di ricchezza che rap- 
presenterebbe in altre mani il nostro immen- 
so patrimonio storico ed artistico. 

Tutto questo, naturalmente, non avviene 
per caso, ma deriva dal prevalere dei cosid- 
detti ‘poteri forti” su di una classe politica 
| incapace, corrotta c visceralmente restia ad 

assumersi responsabilità. 
| Amministrare una risorsa, sia privata che 

pubblica, significa inevitabilmente operare 

| scelte, elaborare programmi, reperire mezzi 

| e finanziamenti, darsi dei tempi, attivare un 

| sistema efficace di controlli, verificare i ri- 

| sultati e, alla fine, renderne conto a qualcu- 

| no, dati alla mano, rispondendo dei guada- 
| gnie delle perdite. 

i Molto meglio allora diluire il tutto in un 

coacervo di competenze evanescenti e di 
| procedure assurde, in modo da rinviare sine | 
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più clamoroso, alla sostanziale rinuncia a 


pubblico; 
dai beni | 
cultirali a 
till Hi 


ambientali 


die il momento del redde rationem, o da ren- 
dere comunque impossibile risalire ai re- | 
sponsabili di qualsivoglia scempio o sper- 
pero. 


Tornando alla ‘risorsa’ 
fauna selvatica, sarebbe troppo lungo elen- 
care le incongruenze, le contraddizioni, i pa- 

| radossi di cui sono farcite le norme che la 

| riguardano. 

* Ci limiteremo dunque a qualche riflessio- 
ne su di un aspetto fondamentale e cioè sui 
criteri con cui sono distribuite tra i vari sog- 
getti pubblici le competenze in materia di 
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fauna e di caccia, partendo dal fatro, di per 
sé emblematico, che l’unico ente escluso da 
tali competenze è proprio il Comune, sul 
quale peraltro converge il massimo delle re- 
sponsabilità in termini di programmazio- 
ne, uso e gestione del territorio. 

E° lecito dedurne che, per il nostro legi- 
slatore, la selvaggina non vive sul territo- 
rio, non dipende da come esso viene utiliz- 
zato, né tanto meno dalle condizioni am- 
bientali, ma, come le ninfe ed i satiri di 
mitologica memoria, riesce a esistere in una 
sorta di limbo senza occupare spazi fisici. 

Non a caso anche la Comunità Montana, 
appositamente creata per la gestione di quel 
complesso di risorse naturali che rappre- 
sentano la massima ricchezza della monta- 
gna, ha ben poca voce in capitolo in mate- 
ria di fauna selvatica. Ce l’ha invece, alme- 
no sulla carta, un altro soggetto mitologi- 
co, e cioè PA.T.C. che, privo di poteri reali 


! sul territorio di sua competenza, deve stfor- 


zarsi di convincere Comuni, Comunità 
montane, agricoltori, cacciatori, e 


| ambientalisti a collaborare per dar vita, su 


ambiti talmente vasti da risultare oggetti- 
vamente ingestibili, alle astratte pianifica- 


i zioni di una Provincia che qualche potere 


lo avrebbe, ma non può esercitarlo per ca- 
renze di struttura c di rango politico. 
Domina sullo sfondo una Regione lon- 
tana da ogni realtà ed ormai feudo incon- 
trastato di una burocrazia prevaricatrice e 
rissosa, la cui occupazione preferita sono 


i le lotte intestine per la poltrona. 


Non c’è dunque da meravi- 
gliarsi se, alla fine del gioco, i diretti inte- 
ressati ad una corretta gestione del patrimo- 
nio fauna selvatica si ritrovano a dividere le 
perdite anziché gli uuli e senza neanche la 
soddisfazione di verificare un consuntivo, 


| visto che nessuno si sogna di presentarlo. 


Detto questo, sarebbe ipocrita negare 


i l’intento provocatorio del nostro breve 
| excursus sui motivi di fondo di un’anoma- 


lia che penalizza ulteriormente la già dif- 
ficile situazione della montagna, ma l’au- 
spicio è quello di dar vita ad un dibattito 
magari anche aspro, che esca dai soliti 
schemi del fair play e sia in grado di pro- 
durre idee nuove, e soprattutto concrete 
per affrontare e risolvere un problema 
che, comunque la si pensi, non solo esi- 
ste, ma tende a farsi sempre più dramma- 
tico ed urgente. MI 


cui solo un 
dibattito 
aspro, ma 
realistico, 
può dare un 
esito nuovo 
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l QUESsIto: se e come la fauna 0, 
più correttamente, mammiferi ed uc- 
celli, potessero divenire una risorsa 
economica per l’Appennino venne posto 


molti anni or sono, c precisamente nel 1983 
dal Ministero dell'Agricoltura, il quale in- 
caricò dell’indagine l’Istituto per lo Svilup- 

| po Economico dell'Appennino (ISEA), che 
organizzo un gruppo di studio, coordinato dal 
Prof. Lucifero, della Facoltà di Agraria di Fi- 
renze, del quale feci parte. 


» | 
sali 


Il risultato dello studio venne sintetizzato in 
un volume Unizzazione dei terreni collinari e di 
montagna per la produzione di selvaggina (1.S.E.A., 
Bologna ) le cui conclusioni sono tuttora so- 
stanzialmente valide: dimostravano come, a 
certe condizioni, il potenziale faunistico- 
venatorio degli ambienti appenninici potesse 


| portare un rilevante contriburo all'economia 


delle aziende agro-forestali. Purtroppo, ben po- 
chi passi avanti sono stati compiuti €, anzi, so- 


I 


stanzialmente sì sono create nuove strutture | 


pesanti e di scarsa efficienza. Prima, comun- 
que di vedere a quali 


condizioni, dal punto | 


di vista del naturalista, 
sì possa prevedere una 
funzione economica- 
mente positiva della 
fauna sarà bene esamina- 


re alcuni aspetti generali | 


del problema. 


organismi viventi, anche indipen- 
dentemente dall’intervento umano, 
ognuna delle diverse specie di mammiferi c 


Come per tutti gi | 


uccelli non è distribuita uniformemente sul ter- | 


ritorio, Ciascuna specie ha le sue preferenze di 
habitat, di alimentazione, le proprie esigenze 


in materia di nidificazione, covi, cosicché ogni | 
trazione del territorio ha quella che, in gergo, | 


si dlice una diversa ‘vocazione faunistica”. 
Naturalmente l’opera dell’uomo ha moditi- 

cato quasi dappertutto le condizioni natura- 

li, ma con questo ha semplicemente madi- 


| ficato le vocazioni, non ha certo reso meno 


fondamentale nella pianificazione della ge- 


| stione faunistica la considerazione capillare 
| delle condizioni ambientali e 


di dei limiti en- 
tro i quali è possibile l'utilizzazione delle ri- 
Sorse faunistiche, 


| 
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Lin delicato 
equilibrio di 
CONIPerenze 

» euoli tra 

le varie specie 
n habitat 
OFIniat 
invariabilmente 
modificati 


dill'uomo 


L’opera dell’uomo napoieii 


minato o fortemente ridotto certe specie, 
creando, di conseguenza, condizioni alme- 
no potenzialmente favorevoli all’espansio- 
ne di altre specie, ma anche alla diffusione 
di certe cpidemie. Così l’eliminazione dei 
grandi predatori, ostinatamente perseguita 
fino a pochi anni or sono in forma ufficia- 
le, e tuttora spesso praticata clandesuinamen- 
te, non solo ha creato condizioni favorevoli 
alla diffusione delle specie preda e delle 
malattie che esse trasportano (i predatori na- 
turali sono, infatti degli efficacissimi 
selettori, che climinano rapidamente i capi 
ammalati, costituendo un efficace freno al 
contagio), ma anche a predatori alternativi, 
come i cani randagi, coi quali i grandi pre- 
datori selvatici competono vantaggiosamen- 
te anche dal punto di visra del cacciatore e 
dell’allevatore. 

1] fatto che nell’immediato la distribuzio- 


ne dei selvatici è assai irregolare, e che tale | 


sarà inevitabilmente per l’avvenire, anche 
ammettendo che per la loro gestione si se- 
guano i criteri migliori, ha fatto si che la 


grande maggioranza dei cacciatori, che sono 
oggi prevalentemente insediati nei centri 
urbani e vogliono poter cacciare ‘tutto’, ha 
in buona parte rese vane le innovazioni po- 
tenzialmente migliori introdotte dalla vigen- 
te legislazione. 


Senza entrate nei particolari re- 
lativi alle singole specie, c per i quali il let- 
tore interessato potrà eventualmente con- 
sulrare il volume recentemente curato dal 
Centro Interuniversitario per lo Studio del- 
la Fauna Selvatica terrestre e delle Acque 
dolci per conto della Federazione Italiana 
della Caccia! si può tranquillamente affer- 
mare che una gestione scientificamente cor- 
retta dei mammiferi e degli uccelli, compresi, 
entro certi limiti, i migratori, è possibile solo 
se le unità territoriali di gestione hanno di- 
mensioni fra un minimo di 2.000 ed un mas- 
simo di 5.000 ettari (in casi del tutto parti- 
colari esse potranno raggiungere i 10.000, 
come, ove si abbia a che fare solamente con 
fagiani e lepri, si potrà scendere ad un mi- 


i nimo di 500 ettari). 


4- Principi e 
tecniche di 
gestione 
faunistico- 


venatoria, 
coordinato da 

A. Simonetta e 
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Tali dimensioni sono legate a tre fatti 
incontrovertbili: innanzitutto per poter pro- 
grammare la gestione, compresi i piani di pre- 
lievo, di tutte le nostre specie, occorre poter 
contare, per ciascuna di esse, su una popola- 
zione di base di qualche centinaio di ripro- 
duttori, mentre sotto il profilo economico 
un'unità di gestione deve poter assicurare un 
prelievo di almeno qualche diccina di capi. 

Ora, calcolando che, mediamente, le specie 
cacciabili abbiano una produttività annua del 
25% ( in qualche caso, come per il Cinghiale 
potrà essere maggiore nelle annate favorevo- 
li, ma in altri, come la Starna è normalmente 
assai inferiore), ancora una volta si deve rite- 
nere econonucamente utilizzabile solo una 
popolazione non inferiore ai 200 riproduttori 
circa (moli studiosi considerano che popola- 
zioni inferiori ai 200 riproduttori debbano, 
normalmente, essere considerate popolazio- 
ni ‘a rischio”). Infine gli interventi di migliora- 
mento ambientale, per essere efficaci devono 
essere programmati sulla base di una cono- 
scenza dettagliata del territorio e mirare ad un 
ben definito piano di assetto territoriale. 


Occor re, infine, aggiungere che 
i ‘ripopolamenti’ sono giustificati solo se ac- 
compagnat da un divieto totale di caccia alla 
specie immessa fino a che questa non abbia 
raggiunto una densità ottimale (naturalmen- 
te, nelle specie poligame cd in cui 1 maschi 
siano facilmente riconoscibili, come per il fa- 
giano, si potranno cominciare a cacciare i ma- 


i schiun po” prima che la femmine abbiano rag- 


giunto rale densità). E° ampiamente dimostrato 
che il lancio di piccoli gruppi di animali, se- 
guito da prelievi a breve distanza di tempo è 
totalmente inutile, quando non è addirittura 
nocivo ed è, comunque, cconomicamente fal- 
limentare. 

In definitiva, c la positiva esperienza delle 
‘riserve comunali’ delle Alpi lo conferma, se, 
in un Paese, come il nostro, in cui la proprietà 
fondiaria è eccessivamente frammentata, lc- 


gare il diritto di caccia alla proprietà non por- 
i terebbe ad alcun pratico risultato, a meno che 


i proprietari non fossero obbligati, per poter 
esercitare i diritto cli caccia, a consorziarsi in 


unirà di superficie sufficiente, altrettanto sba- | 


gliato è il sistema attuale dei grandissimi AZEC.. 
In definitiva, se le potenzialità faunistiche 


del territorio montano sono, generalmente, | 


assai superiori alla effettiva consistenza attua- 
le delle popolazioni selvatiche, l’armonico svi- 


| luppo delle diverse componenti della fauna, il $i 
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suo razionale sfruttamento ec una gestione che 
armonizzi le diverse esigenze economiche del 
territorio, richiedono un controllo capillare, che 


| è impossibile in unità vaste come gli attuali 


Ambiti territoriali di caccia. D’altra parte, con- 
siderando che, in realtà, in grande maggioran- 
za gli utenti potenziali del bene ‘fauna’, sia cac- 
ciatori che semplici turisti, sono resident del- 
le aree urbane, è nell'interesse stesso delle po- 
polazioni rurali che l’accesso a questa risorsa 
non sia strettamente legato alla residenza. 

Probabilmente il mezzo più semplice e sod- 
disfacente per i residenti, sarebbe un sistema 
di ambiti territoriali di caccia basati sui Comu- 
ni, salvo l’accorpamento di Comuni minusco- 
li, ficendo semplicemente pagare al cacciato- 
rc, residente o meno, un diritto di caccia per 
ogni capo abbattuto, e tali proventi, dedotte le 
spese per la vigilanza c i miglioramendi am- 
bientali, dovrebbero essere direttamente ripar- 
titi fra i conduttori dei fondi. 

Alle Provincie o alla Regione dovrebbe ri- 
manere il compito della consulenza tecnica e 
dell’educazione, dato che, ancor oggi, ignoran- 
za e pregiudizi in materia di gestione della fau- 
na selvatica, sono spaventosamente diffusi c 
gli stessi danni, spesso lamentati dagli agricoltori, 
sono in notevole misura legati alla mancata cono- 
scenza delle tecniche di prevenzione. 8 
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La fauna selvatica libera in un ambiente naturale ricco costituisce di per sé ùna risorsa 


Osservare è Meg 


Enzo Walbonesi 


Cr rispondere con una | 

provocazione positiva alla do- | 

manda posta e cioè: “può la fau- | 
na diventare una risorsa, suscettibile di crea- 
re sviluppo ed occupazione nelle aree mon- 
tane” si potrebbe dire che la fauna è di per 
sé una risorsa (non è che debba o possa 
diventarla) in quanto è parte costitutiva del- 
l'ambiente, contribuisce al suo equilibrio e 
come tale va salvaguardata. 

Solo quando gli equilibri naturali sono alte- 
rati si può intervenire, con molta prudenza, 
per controllarla gestirla e reintrodurla, indi- 

pendentemente quindi dalle ricadute occupa- 

zionali o dello sviluppo che sc ne può ricava- 
: re. Fatta questa premessa, e dal momento che 
capisco il senso della domanda, voglio prova- 
! re a svolgere alcune considerazioni. 
L'editoriale affronta sostanzialmente il tema 
delle risorse faunistiche in termini di control- 
lo, in chiave venatoria, delle specie in 
| sovrannumero, soprattutto ungulati, presenti 
in molte parti delle nostre montagne. 


Non voglio sottrarmi a 
problema posto, ma credo che dovremmo 
cercare di allargare l'orizzonte se vogliamo | 
evitare, intorno ad un argomento così com- | 
“© | plesso e delicato, di essere risucchiati in una 
! discussione esclusivamente di tipo 
i venatorio, preoccupata solo di individuare 
{ il ricavo economico derivabile dagli | 
17.014 | abbattimenti, finendo così per considerare, | 


“imil î 
. | to allo stato brado e la fauna selvatica in 
Ecco" i |. REC - 

LES chiave ‘simil zootecnica’. 

di Per uscire da questa identificazione fuor- 


selvalica 


7A @ 1 | 


i} 
| 
I| 
urca | 
| 
l| 
| 


| mentare, occorrerebbe provare, ad esempio, 
a sumare quanto incida nel turismo monta- 
no la possibilità, per i visitatori, di potere 


i di fatto, la montagna un grande allevamen- | 


! venti ur genti, fondati 


avvistare la fauna selvatica nel proprio am- 


biente naturale. fo credo che conti tantissi- | 5 
Federazione 


mo. Del resto le crescenti presenze turisti- 
che nei Parchi e la stessa esplosione 
dell’agriturismo non sono forse collegate 
anche alla ricerca di ambienti incontaminati, 


| Enzo Vailbonesi é 


di tipicità, di contatto diretto e non artifi- 


+: ciale con la natura c quindi anche con la fauna, 
: sia quella selvatica, sia quella domestica? 


Nella scelta, da parte del visitatore, di una 
località turistica montana credo che influi- 


sca molto anche la possibilità o meno di ca- | 


i larsi, anche se solo per pochi giorni, in un | 


ambiente ad alta naturalità in cui la presen- | 
za della fauna, anche per il suo valore | 


evocativo e di immagine, gioca un ruolo 
importante, spesso decisivo. 


In sostanza credo che si debba considera- 


re con maggiore attenzione l’importanza che | 


la fauna selvatica riveste sotto il profilo tu- 


Presidente della 


Italiana dei Parchi 
e delle Riserve 
Naturali 


ristico per la montagna, sia alpina che | 


appenninica. 


Con questo non voglio dire che si debba- | 


i montagna in grandi zoo per risolvere così i 


problemi del turismo. Voglio dire che un am- 
biente naturale, ben conservato, ricco e di- 


i no trasformare alcune parti della nostra | 


versificato sotto il profilo faunistico, ha un 


valore più alto e produce oggi un'immagine 


| molto forte, a patto si sappia costruire in- 


torno a ciò un prodotto turistico tipico e 
innovativo. 


La seconda considerazione che vo- 
glio fare riguarda il controllo delle popola- | 
i zioni faunistiche in sovrannumero che spes- | 


| so producono anche danni all agricoltura. — 
viante: fauna-caccia 0 fauna-suo valore ali- | 


Il problema è molto serio 


Se 


CINE 
si oggetti è a di 
verso fi impegnati nella, gestione del terri- 
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torio (Parchi, Comunità Montane), compreso 
lo stesso mondo ambientalista. 

I danni prodotti all'agricoltura di monta- 
gna, soprattutto dalla fauna ungulata, si ag- 
giungono spesso a situazioni oggettive già 
molto difficili per la tenuta del mondo ru- 
rale; situazioni dovute all’invecchiamento 
degli addetti, ai ritardi tecnologici, alle logi- 
che di mercato, alle distanze dai centri di 
commercializzazione. 

Anche quando gli agricoltori ricevono 
adeguati indennizzi per i danni il problema 
resta € spesso innesca una spirale di rasse- 
gnazione che spinge prima a ridurre la quan- 
tità delle produzioni agricole e poi ad ab- 
bandonare l’azienda. 

Il punto è come intervenire per impedire 
i danni e poi che ruolo e quale vantaggio 
può derivare, nel caso di abbattimento dei 
capi di selvaggina in sovrannumero, per gli 
agricoltori di montagna.lo non credo, come 
invece mi pare si affermi nell’editoriale, che 
il problema consista soprattutto nello spo- 
stare le competenze venatorie dalle Provin- 
cic alle Comunità Montane e ai Comuni e 
neppure nel limitare l’accesso numerico ai 
cacciatori della pianura. 


I nodi da sciogliere sono due. 
Quello di riuscire a determinare un più forte 
legame cacciatore-territorio, soprattutto nelle 
aree montane di alto valore naturale e nelle 
quali sono presenti i grandi ungulati (senza 
però chiudersi in una sorta di autarchia mon- 
tana) e quello di fare sì che gli agricoltori con- 
tino di più nella pianificazione faunistico- 
venatoria del territorio. 

Contare di più e ricevere anche un forte in- 
dennizzo economico, oltre il semplice risarci- 
mento dei danni, perché gli agricoltori possa- 
no davvero diventare così una sorta di mo- 
derni operatori faunistici che custodiscono, 
controllano e salvaguardano la fauna, ottenen- 
done però una ricompensa e una soddisfazio- 
ne adeguata. Il problema è quindi di come 
renderli i protagonisi centrali della gestione 
faunistica del territorio (ben oltre perciò il ruo- 
lo che attualmente giocano all’interno degli 
ATC) e come aiutarli ad intercettare l’indotto 
economico prodotto dal turismo venatorio. 

Quell’indotto che finora, attraverso le azien- 
de ruristico-venatorie, è andato essenzialmen- 
te a vantaggio di altri soggetti. 

La terza considerazione riguarda il ruolo 
delle Arce Protette. 
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| Oggi gran parte dei Parchi di 
! montagna sono anche dci grandi serbatoi 
| di fauna ungulata la quale, irradiandosi al- 
| l’esterno dei loro confini, accresce 
| quantitativamente il problema dei danni al- 
| l'agricoltura. Spesso non c’è adeguata 
| concertazione tra Parchi, ATC e Province 
| nella programmazione faunistico-venatoria 
| dei territori dei Parchi e in quelli contermini 
i ai Parchi e così ognuno va per conto pro- 
prio con il rischio di sviluppare politiche 
scoordinate e a volte addirittura antitetiche 
tra loro. 

La soluzione, anche se molto difficile, è 
solo una: quella di istituire in ogni realtà 
| dci tavoli permanenti, e dotati di poteri pre- 
| cisi tra Enti Parco, ATC, Province e Agri 
coltori (penso che la presenza degli agri- 
coltori non possa infatti esaurirsi all’inter- 
no degli ATC ma debba avere un ruolo an- 
cora più autorevole) con la funzione di pro- 
grammare c gestire insieme la fauna 
ungulata attraverso progetti c interventi 
coordinati (a partire dai censimenti) che ri- 
guardino gli indennizzi, i miglioramenti am- 
bientali, fino agli abbattimenti. 

Il tema è molto delicato perché introdu- 
ce quello del controllo faunistico e degli 
abbattimenti nei Parchi, ma nonostante ciò 
non possiamo più cluderlo se non voglia- 
! mo che esploda e metta in discussione ruo- 
lo, funzione e presenza delle stesse Aree 
Protette. 

La stessa previsione della legge quadro 
sulle arec naturali protette, la legge 394/91, 
che assegnava il compito di una corretta ge- 
stione faunistico-venatoria dei territori li- 
mitrofi ai Parchi, alle aree contigue, non ha 
avuto seguito e quindi non è stata in grado 
di risolvere i problemi. Serve quindi un ele- 
i mento di 
sperimentazione, la quale, lo ripeto, va ri- 


Î 


innovazione, una nuova 


se Faunistiche 
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cercata dentro il terreno della concertazione, 
delle intese, della cogestione tra soggetti 
diversi per trovare soluzioni condivise e 
come tali di compromesso. 


Concludendo vorrei riallacciarmi | 
al tema, più volte ripreso nell’editoriale, del 
ruolo che nella gestione faunistica dovrebbe- 
ro avere le comunità locali. 


Non credo che anche per la gestione del- 
la fauna, come troppo spesso accade per | 
tanti problemi, dobbiamo scomodare il con- | 
cetto di federalismo e quindi proporre lo 
spostamento a livello più basso possibile 
delle decisioni. 

Certamente le comunità locali di monta- 
gna possono e debbono essere maggior- 
mente coinvolte intorno a questi temi, e al 
loro interno soprattutto gli agricoltori, ma 
stiamo attenti a non semplificare troppo. 

In molte situazioni, penso ai grandi Par- 
chi dove sono ancora presenti specie mi- | i 


LA 


PINTO) 
(TASPITE 


elit 


questio ce/ 


cantrollo 
Ae MIE 
in isf {AS LICO! 


"CIVOITC 


inee gizida 


Cri isti 


clx 
nacciate di estinzione come il lupo, l’aquila ‘ ) 
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o l'orso, siamo di fronte a problemi delica- SIG 
tissimi quando affrontiamo il tema della | (hello 
gestione faunistica anche delle sole specie ecisionale 
| cacciabili; non fosse altro per le fortissime | ? 
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interrelazioni che esistono nel rapporto pre- | 
da-predatore. Tali problemi, in queste situa- | 
zioni particolari, richiedono innanzitutto il 
massimo della conoscenza scientifica, ma | 
soprattutto spesso hanno bisogno di livelli | 
decisionali non condizionabili da esigenze | 
| localistiche, da visioni troppo anguste e non | 
adeguatamente informate. 
Voglio dire, in sostanza, che per program- 
mare c gestire meglio di quanto attualmen- | 
te si stia facendo la fauna e coglierne tutte le | 
potenzialità positive, è necessario anche un for- 
te momento di programmazione strategica di 
livello nazionale e non centralista. Nazionale 
nel senso che i Ministeri competenti, le Regio- 
ni e le Autonomie Locali debbano fissare de- | 
gli obiettivi nazionali per conservare le specie | 
minacciate, per controllare quelle in forte i 
espansione e in sostanza per gestire la fauna. 
A conclusione di questo intervento vor- 
rei segnalare che la Federazione Italiana Par- 
chi c Riserve Naturali ha svolto nell’aprile 
del 1999 un Convegno nazionale sul tema: 
“Obiettivi e tecniche di gestione della fau- 
na ungulata nelle aree protette 
dell'Appennino” i cui atti sono disponibili 
e dal quale è scaturito anche un documento 
di indirizzo che può essere consultato nel sito 
della nostra Associazione (vw parks.it). 1 S) 


_————.. 


pecialé 


rn 


Nell’ottica dei cacciatori il parere della rivista Diana 


A Caccia 
con Equilibrio 


Giuliano Incerpi 


if ficile, se non impossibile, al- 
meno nel breve o medio periodo 
poter intervenire sui complessi fc- 


nomeni faunistico-venatori e ambientali tra- 
mite una revisione dell’attuale legge naziona- 
le. Molto più pratico c più semplice affrontare 
il problema, i problemi, attraverso l’applica- 
zione e l’oculata utilizzazione delle norme vi- 


genti, 


Già la strada è stata intrapresa, grazie all’im- 
pegno di associazioni venatorie, agricoltori e 
ambientalisti. E’ stata da poco siglata un’inte- 
sa fra UNAVI c associazioni agricole, che mira 
a superare il conflitto ormai vecchio fra le due 
categorie sulla utolarità del diritto di accesso 
ai fondi, la proprictà della selvaggina, i danni. 
Si tratta di un patto di concertazione perma- 
nente attraverso la cosutuzione di un tavolo 
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di lavoro al quale potranno partecipare e dare 
il loro contributo -se lo vorranno- anche le 
le associazioni 
ambientaliste. Lo scopo è quello della preven- 
zione dei danni della selvaggina, il 
coinvolgimento delle realtà imprenditoriali 
locali, in primo luogo ovviamente gli agricol- 
tori, il recupero degli introiti delle tasse sulla 
licenza di porto d’armi per uso di caccia a fini 
gestionali del territorio: invesumenti per la 


autonomie locali e 


realizzazione di allevamenti faunisaci, inizia- 


taltro in sede di indagine specifica risulterà 
necessario per far sì che l’attività venatoria sia 


citi, c sempre più fonte di risorsa aggiuntiva 
per le comunità residenti che in massima par- 
te, ricordiamolo, sono costituite da operatori 
agricoli. 

A questo, e per questo, cioè per creare red- 
dito, operando anche attraverso un accesso 
più frequente e appropriato ai fondi europei 
finalizzati al patrimonio ambientale e 
faunistico, perché no, anche in chiave 
venatoria, senza considerarlo scandaloso come 


L'ARE rappresenta oggi l'organismo 


su cui basare tutti gli interventi. Con le dovute 


migliorie, se necessario, soprattutto favoren- | 


do un’interconnessione fra e con i vari stru- 


menti di gestione territoriale: piani territonali, | 


piani regolatori, parchi, oasi, aree protette, de- 
manio, sistemi vincolistici di varia natura. 
Certo, ci sarà bisogno di un coordinamento 


fra i vari ambiti territoriali, non per limitarne | 


lc rispettive attività, almeno in un primo mo- 


: mento, ma per favorire lo scambio delle rispet- 
tive di miglioramento ambientale oltre a quan- . 


oggi molti ancora fanno, le amministrazioni | 


locali — comuni, comunità montane, 
comprensori, province — potranno adoperar- 
si sul fronte della valorizzazione dei prodotti 
di qualità (trasformazione della carne di sel- 
vagpina: salami, salse, sughi, carni precucinate 
e inscatolate), della gastronomia in genere (ri- 
storanti e trattorie dove gustare piatti a base 
di selvaggina), agriturismo in periodi di bassa 
stagione (cacciatori che si muovono in com- 
pagnia, con moglie, figli, amici), soprattutto 
nei week-end. Attività che creano ricchezza e 
che quindi sono in grado di far restare / /000 
quelle risorse che da più parti si paventa pos- 
sano essere oggetto di ‘predazione’ da parte 
del cacciatore di città, 


tive esperienze, o la collaborazione a progetti 


di comune interesse per lo sviluppo. Ritengo | 
: poco produttivo, in questa fase, l’ulteriore 
sempre meno la causa di danni, peraltro risar- | 
| rebbe al moltiplicarsi dei relativi comitati di 
| gestione, con sprechi, costi ulterion e rallenta- | 
i menti, frutto della burocrazia, che è l’unica ‘r1- 


frammentazione degli attuali ATC, che porte- 


sorsa’ di cui c'è abbondanza oggi in Italia. 


Ma c'è un altro fatto che sta 


maturando e che costituirà ulteriore fonte di 
reddito. Il movimento dei parchi, soprattutto 


i quelli regionali c locali, sta sempre più pren- 


dendo consapevolezza che la concezione 
museale su cui per anni ci si è basati nel costi- 
tuirli e gestirli è profondamente sbagliata. Ciò 
sta portando a riconsiderare il prelievo della 
selvaggina come un più concreto strumento 


i di gestione faunistica. Caccia nei parchi, dun- 


que? 


Per il momento no. Semmai intervento di | 


riequilibrio fra le popolazioni animali, anche 


tramite l’aiuto dei cacciatori, da pianificare in | 


un contesto territoriale più vasto (che com- 
prende aree destinate a parco e ATC). Ma so- 
prattutto riqualificazione gestionale, econo- 
micamente produttiva, tramite ad esempio l’in- 
serimento all’interno delle aree protette di zone 
di ripopolamento e cattura, zone addestramen- 
to cani, allevamento e cattura di selvapgina da 
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immettere negli ATC, set-aside a fini di pro- 
duzione e sviluppo faunistico. 

Nessuno dovrebbe scandalizzarsi, comun- 
que, se il principio di caccia di selezione agli 
ungulati venisse praticato anche nelle aree 
protette, visto che il sistema, ormai collau- 
dato anche sull’Appennino, ha superato la 
prova del fuoco, rendendo sempre più ric- 
che e sane le popolazioni soprattutto di ca- 
prioli, che ormai si confrontano vantaggiosa- 
mente con quelle del Nord Italia e del Centro 
Europa. Già adesso fonte di reddito, perché i 
selecontrollori pagano, ma domani ancora di 
più se si riuscirà ad allargare il numero degli 
utenti e a diversificare il valore dei singoli capi 
da abbattere, inserendo nei piani di abbatti- 


‘| giato, senza ovviamente recare danno alla buo- 
| na salute dei contingenti. 

Oggi si dà per certo che i piani di abbatti- 
POPITETÌ | mento autorizzati — per eccessiva prudenza 
} j — sono ampiamente sottostimati rispetto alla 

| reale consistenza faunistica. 


solo dopo ls | 
it | selvaggina. Non è da oggi che è oggetto di 
du i discussione. Presso i paesi del nord Euro- 
INAMCESse I | # ; oo 

| pa, come la Scandinavia la selvaggina è sem- 
| pre stata considerara patrimonio di tutti, 
| senza limiti di ceto o di censo. Diversamen- 
te, nei pacsi intorno al bacino del Mediter- 
raneo € nel centro Europa, dal Medio Evo 
in poi, re e imperatori hanno sempre riser- 
vato per sé questo diritto. Già intorno al- 
l’anno mille, chi voleva cacciare doveva pa- 
gare alti tributi. L’evolversi della democra- 
zia segna l’evolversi del diritto di caccia. Con 
la Magna Charta (1200) si limita anche il 
potere assoluto del re in materia di caccia. 
Nel 1525 in Germania, i contadini tedeschi 
(in rivolta) con un ‘manifesto’ (precursore 
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: cacciatori. Nel contempo la gestione del terri- 


mento qualche trofeo qualitativamente più pre- | sull'Appennino, cerchiamo di non trascurare la 
i | migratoria. Il cui benessere non dipende dai di- 


| vieti di caccia, ma dall’abbondanza di pasture e 


del più famoso Manifesto di Carlo Marx) | 
chiedono anche libertà di caccia e | 
uccellagione. = 
Il bracconaggio è inteso come diritto con- 
suetudinario delle popolazioni ad appro- 
priarsi degli animali delle foreste (intese 
come riserve di caccia). Dopo la Rivoluzio- 


ne francese, che sancì non senza danni li- 
bertà di caccia per tutti, il diritto di caccia 
ha seguito sviluppi diversi a seconda dei di- 
versi paesi europei. In Spagna, Francia, Italia, 
lalto numero di coloro che praticano la caccia | 
sta a significare l’esistenza di regimi vincolistici | 
favorevoli alla libertà di cacciare. 


Negli ultimi venti anni, ne 
nostro paese, le continue restrizioni (anche at- 
traverso l'aumento del costo delle licenze) han- | 
no portato a ridurre della metà il numero dei 


torio tramite ATC ha favorito una più ade- | xli i; 
guata presa di coscienza dei problemi faunistici 
e ambientali. Siamo quindi sulla buona strada. 
Con un rischio: quello di trasformare questi 
organismi in vere e proprie corporazioni. Con 
qualche vantaggio nel breve periodo per i più 
fortunati, ma con una prospettiva senza respi- 
ro, in quanto incapace di creare un valore ag- 
giunto economicamente significativo. 
Un'ultima considerazione. Per far sì che la cac- 
cia costituisca sempre più una risorsa, soprattutto 


da adeguati ricoveri nel verde: boschetti, siepi... 
Il predisporre queste condizioni (che costituisco- 
no senza dubbio un costo) può portare ad una | 
più armonica distribuzione dei cacciatori sul 
territorio, che se gestito imprenditorialmente 
(da parte degli ATC in collaborazione con le 
comunità locali) può fornire un discreto red- 
dito aggiuntivo sotto forma di concessioni per 
gli appostamenti. Senza citare gli storni, che | 
sono una vera e propma piaga, mi viene in | 
mente il sempre più nutrito stuolo di caccia- 
tori che si reca in Scozia a caccia di colombacci: 
uccelli da noi considerati fauna di pregio, da- 
gli scozzesi ridotti invece al rango di animali 
nocivi da cacciare tutto l’anno, senza limiti di È 
giornate o di quantità. 

Prospettive allettanti, dunque, sia per la cac- 
cia, sia per le comunità locali, sia per chi ha a 
cuore gli interessi della fauna e dell'ambiente, a 
condizione che si consideri il cacciatore un vero e 
proprio gestore ambientale. Obiettivo a cui, pri- è 
mo fra tutti, il cacciatore stesso deve mirare, MI 
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9 ACQUISITA consapevolezza 
della necessità di adottare una 
politica più attenta alla salvaguar- 

dia dell'ambiente ed al mantenimento del- 
| lo spazio rurale porta oggi l’Unione Euro- 
pea a promuovere la creazione di opportu- 
nità di reddito e di occupazione alternative 
per gli agricoltori e le loro famiglie. 

Alla scelta di riduzione progressiva dei prez- 
zi, con passaggio ad interventi disaccoppiati 
si accompagna il sostegno ad un'ulteriore dif- 
fusione delle attività di tutela e di migliora- 
mento del territorio, delle risorse naturali e 
genetiche per favorire il mantenimento di una 
comunità rurale economicamente valida. 

ln pratica, il coinvolgimento degli agri- 
coltori, alla realizzazione degli adeguamenti 
strutturali volti a promuovere una gestione 
sostenibile in grado di assicurare la durata 
nel tempo dei benefici, si basa sul principio 
che essi devono rispettare degli standards 
minimi definiti da buone pratiche e criteri 
ambientali come parte integrante dei regimi 
di sostegno; mentre gli eventuali altri servizi 


ambientali, che vanno oltre il livello base delle 
buone pratiche e del rispetto delle norme am- 
bientali, sono finanziati dalla collettività attra- 
verso i programmi agroambientali. 

Tra le misure ordinate a promuovere for- 
me di conduzione dei terreni agricoli com- 
patibili con la tutela e il miglioramento del- 
l'ambiente, dello spazio naturale e delle sue 
caratteristiche, delle risorse del suolo e del- 
la diversità genetica sono comprese, in par- 
ticolare: l'agricoltura biologica e altre tecni- 
che a bassa intensità di input; i metodi di 
produzione che contribuiscono a tutelare i 
siti della rete ecologica europea denomina- 
ta Natura 2000; il ritiro delle terre dalla pro- 
duzione e la conservazione per scopi am- 
bientali dei terreni agricoli abbandonati. Il 
sostegno viene ancora riconosciuto alla ge- 
stione ecocompatibile di pascoli a scarsa 
intensità, alla conservazione degli spazi agri- 
coli minacciati dalla erosione del suolo, dal- 
l'abbandono o dagli incendi nonché per la 


salvaguardia delle caratteristiche tradizionali | 


dei terreni agricoli. 


Î 
| 
! 


Stefano Masini è 
responsabile 
nazionale dell’Arca 
Ambiente e 
Territorio della 
Coldiretti 


Sotto: 
fotografia di 
Duccio Berzi 


All’imprenditore agricolo si 
chiede, dunque, di occuparsi non più solo del- 
l'efficienza produttiva della terra, ma anche 
della coesione e della coerenza dei fini della 
produzione con i valori che la società attribu- 
isce alla protezione dell'ambiente c del patri- 
monio paesaggistico e culturale, mentre la ca- 
pacità di innestare processi di innovazione 
organizzativa e delle tecniche produttive indi- 
vidua nuovi spazi nelle relazioni economiche 
e sociali, facendo conto su un ambiente favo- 
_. revole allo sviluppo di una imprenditonalità 

| differenziata. 

L’utilizzazione agricola sembra, del resto, la 
sola capace di assicurare un mantenimento 
corretto e produtuvo, soprattutto delle zone 
che presentano handicap naturali: dove si può 
ancora contare sulla presenza e sull’iniziativa 
dell’imprenditore agricolo locale le condizio- 
ni gencrali dell'ambiente sono migliori di quelle 
in cui si è assisoito all'abbandono. 

NG, altrimenti, la soggezione dell’attività agri- 
cola ad una serie di vincoli ce limitazioni — come 

| spesso si verifica nei parchi nazionali e in ge- 


nere nelle aree protette — conduce necessaria- | 


mente ad un ritorno della natura nel modo in 
cui si era immaginato c, in alcune situazioni, 
occorre reintrodurre certe forme di unlizza- 
zione delle risorse, allo scopo di mantenere 
l'equilibrio desiderato. 


dimensione rilevante nell’economia delle zone 
interne e della montagna, capace di promuo- 


! vere l’impiego di risorse per la creazione di 


posu di lavoro e l’avvio di interessanti iniziati- 
ve economiche. Partendo dall’organizzazione 
della stessa base aziendale, all’imprendirore 
agricolo è, infatti, data occasione di assumere, 
in modo professionale, molteplici e differenti 
atuvità in una direzione nuova, che è quella 
della produzione di servizi. 

Questa molteplicità di orientamenti, soste- 
nuti da una forte domanda di mercato, caratte- 
nizza la diversificazione del suo impegno funzio- 
nale e dinamico, definitivamente superando il 
modello della specializzazione produttiva. 


Attraverso una più razionale e | 
innovativa combinazione e utilizzazione di tutti | 
i fattori dell’organizzazione aziendale e, soprat- 
tutto, facendo leva sul vantaggio competitivo 
che la base territoriale trasferisce al processo 
produttivo, egli è in grado non solo di realiz- . 
zare certi prodotti tipici che trovano più facili 
occasioni di vendita, ma anche di integrare l’at- 
uvità di coltivazione e di allevamento con quel- 


+ la venatoria, perfezionando il proprio appor- 


| plina vigente in materia, ritardando l'avvio di 


Il cambiamento degli obiettivi della politica | 


comunitaria, che si traduce nella possibilità di 
nuovi sbocchi all’attività agricola per finalità 
generali di benessere della collettività apre, 
dunque, uno scenario complesso € articolato, 
| in cui anchela caccia, finisce per assumere una 


! nalità dell’imprenditore agricolo. 


to di lavoro rispetto alle esigenze delle nuove | 
mansioni. 
Non occorre, per altro, modificare la disci- 


un processo ormai in atto: né riguardo allo | 
status della fauna selvatica, né riguardo alla ge- 
stione degli ambiti di programmazione della 
caccia, in quanto si tratta, piuttosto, di ricono- 
scere rilievo sistematico alle nuove professio- 
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Non si contesta, in particolare, la qualifica- 
zione giuridica della fauna selvatica quale bene 
pubblico configurabile — nelle sue componenti 
strutturali — come universalità: la destinazio- 


ne unitaria, imposta al complesso dci beni ha 
| per conseguenza quella di creare una utilità 
‘ nuova € dlistinta da quella posseduta dalle sin- 


gole entità che la compongono, utilità che 
propriamente, va identificata con l'interesse dif- 
fuso alla salvaguardia dell'equilibrio ecologico. 

Quello che va sottoposto a revisione criuca 
è, invece, il trattamento tuttora riservato alla 
fauna selvatica oggetto di allevamento nell’am- 
bito cli conduzione dell’azienda agricola. 

Per favorire la piena valorizzazione dell’at- 
tività zootecnica, si rende opportuno, in par- 
ticolare, consentire liberamente un prelievo se- 
condo un piano aziendale che determini una 
diversa valutazione economica dei selvatici al- 


| levati, misurabile oltre che in termini di valo- 


re della carne per la macellazione ovvero di 
valore commerciale di alcune altre parti del 
corpo (trofei, pelli), anche in termini di com- 
penso per il rilascio del permesso di abbata- 


| mento. 


E° evidente, infatti, che, per defini 
re la nozione di animali tenuti in uno stato di 
relativa libertà, entro un apposito spazio 
recintato per la necessità di allevamento, è del 
tutto irrilevante il riferimento alla categoria dei 
beni ambientali da tutelare nell’interesse della 


| collettività e che al contrario si deve a intro- 


durre una qualificazione suscettibile di un 
opposto sviluppo. 

Infatti ai fini della legittimità dell’abbatiimen- 
to con tecniche sportive al di là dei tempi c 
dei modi della caccia vera e propria, si do- 


ciale Risorse Faunistiche 


resse venatorio che sollecita la funzione 


ricettiva c di ospitalità dell'impresa agricola 


Ì 


Una particolare attenzione deve essere pre- 


! stata, perciò a quella disposizione della legge 


sulla montagna, che sottolinea come, nei Co- 
muni montani, la caccia costituisca una parte 
rilevante dell'economia, finalizzando gli in- 
terventi all'impiego delle risorse per la creazione 
di posti di lavoro, di attività imprenditoriali locali 


c in generale di iniziative di sviluppo da parte de- 


gli addetti al settore agro-silvo-pastorale. 

Nel momento presente, in cui l'agricoltore 
deve dimostrare un dinamismo accentuato per 
adeguarsi alle diverse tecniche di produzione 
ed alle esigenze della multifunzionalità si tro- 


: va, in realtà, avviluppato da un groviglio di le- 


gacci e di pesi fiscali — come le anacronistiche 
tasse di concessione governativa — che fini- 
scono per scoraggiarlo, di fronte ad iniziative 
possibili in termini innovativi. 

In sostanza, il legame tra qualità delle risor- 
se naturali, produzione agricola e processi di 
sviluppo rurale, proprio a partire dal ricono- 
scimento delle specificità territoriali, consente 
di sottolineare, come la caccia possa essere 
considerata una importante occasione di red- 
dito quando divenga un vero e proprio ele- 
mento di impresa, legando ad una logica di 


| bilancio l’offerta di servizi. 


Tutto questo deve naturalmente, essere realiz- 
zato in osservanza alla ripartizione territoriale che 
la legge n. 157 del 1992 riserva, nella percentuale 


: fissata, alla gestione privata della caccia. 


Quanto agli ambiti territoriali 


| ed ai comprensori alpini si ritiene che debba- | 
| no realmente diventare soggetti di riferimen- | 
to nella politica del territorio in prospettiva del 


vrebbe richiedere soltanto che gli csemplari 


allevati si trovino sotto il potere continuo cd 
immediato dell’imprenditore agricolo — ad 
esempio, all’interno di adeguate recinzioni 
soggette a controllo — conservando le carat- 
teristiche proprie degli animali domestci. 
Diversamente, se il selvatico viene lanciato 
e, cioè, immesso in natura per essere destina- 
to all’esercizio venatorio, alla ottenuta condi- 


consegue, sotto il profilo giuridico, la 
riconduzione al regime dell’indisponibilità, 
così che ogni atto diretto all'abbattimento di 
esso secondo i modi di appropriazione e nei 
periodi consentiti, è ammesso solo in osser- 
vanza alle prescrizioni del calendario venatorio. 

Da non sottovalutare sono, inoltre, i bene- 
fici legati ad una crescita particolare dell’inte- 


nin 


superamento di un modello burocratico e di 
un più intenso coinvolgimento della rete delle 
autonomie locali. 

Ma dobbiamo allontanare ogni sospetto di 
semplificazione modificando ruoli o introdu- 
cendo nuove responsabilità nella partecipazio- 
ne alle scelte della programmazione. 

Si vuol dire, in altri termini, che l'essenziale 


| modello di organizzazione della gestione pro- 
zione originaria della picna libertà naturale | 


————_—_——_——————————————————— 


grammata della caccia in cui si articola la rap- 


presentanza degli interessi di agricoltori, cac- . 


ciatori e ambientalisti non possa .e non debba 
essere messo in discussione, ma piuttosto sol- 
lecitato nell’indirizzo degli interessati ad un uso 
sostenibile delle risorse naturali a vantaggio 
della realtà economica della moderna agricol- 


tura e per soddisfare la domanda sociale di 
tutela dell'ambiente. 
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Speciale Risorse Faunistiche 


Un patrimonio professionale al servizio della gestione faunistica 


| 


es ttel i 


| Fauna e Ruolo 
della Cooperazione 


I Teodoro Bolognini 


Colture 
estensive e 
campi 
abbandonati 
hanno 
favorito i 
grandi 
ungulati a 
scapito della 
biodiversità 


A sinistra: 

fotografia di 

Duccio Berzi 
_— 


Ì | i 
a disponibilità di spa- La ricchezza di ungulati è quin- 


zio, incrementata dall'abbandono | di conseguenza positiva di trasformazioni 
degli anni del 5007 economico, ha | ambientali foriere anche di aspetti negativi, 


Teodoro Bolognini 
é responsabile 
nazionale delle 
cooperative 


tezione, all’origine anche dell’esplosione | gonisti della sua salvaguardia e del suo uti- 
numerica di altre specie prima confinate in | lizzo a fini economici. 


Pagricoltara 


aree limitate, come l’istrice. 5 
Dove prima era un mosaico di piccoli il art.8 della Legge. n.97/94 ha cor- 


campi con coltivazioni variate e un reticolo | rettamente stabilito che la caccia, ‘parte r7/e- 

capillare di piccole sistemazioni, muretti a | rante dell'economia delle zone montane”, va fina- 

secco, fossi di scolo, sicpi, alberature ora | lizzata “all'impiego di risorse per la creazione di 
domina il bosco, spesso con tipologie uni- | posti di lavoro anche part fime, di attività impren- 
formi, e le stesse coltivazioni agricole sono | ditoriali locali, di attività du parte degli addetti al 

limitate a poche specie prevalenti, interes- | settore agro-silvo-pastorale e da parte dei 

sate dal sostegno comunitario ai prezzi. La | proprietari ed utilizzatori dei terreni, an- 

che organizzati in forma cooperativa e 
consortile”. La disciplina venatoria ha 
generalmente ignorato rale disposto, 
concentrando nelle Province le at- 
tività delegate e prcoccupandosi 
soprattutto di utilizzare la. 
montagna quale territ 
rio disponibile anche 
per i cacciatori dell 
zone urbane. 


reso la montagna italiana Jabitat ideale di soprattutto quando viene meno la tempe- agroforestali 
gran parte della fauna selvatica, pur con una | stiva e costante manutenzione da parte dei ur SERA 
redistribuzione di specie condizionata dai | residenti: allevatori, coltivatori e selvicoltori. | Copertoni 
cambiamenti ambientali. | La densità di ungulati in molte aree è dive- | 
La drastica riduzione dei coltivi in quota, | nuta così forte da rendere difficoltosa o | 
il ridimensionamento di prati da sfalcio e | impedire l’attività agricola e da mettere a ri- 
pascoli e la meccanizzazione delle opera- | schio la rinnovazione delle foreste: le coltu- | 
zioni agricole hanno dato luogo a condi- | re agricole montane, già penalizzate dai fat- 
zioni meno favorevoli per molte specie di | tori stazionali, sono divenute fondamentale | } ro sci 
uccelli e per altre tradizionalmente caccia- | integrazione alimentare per molti animali su 
te, come la lepre; all’opposto, la trasforma- | selvatici. Da questa considerazione bisogna densità 
zione dei terreni non più coltivati in | partire per collocare le risorse faunistiche | degli 
cespugliati e boschi, unitamente alla vasta | in un contesto attualizzato: non si tratta di | unoulati 
azione di rimboschimento, ha prodotto | riconoscere ai coltivatori il rimborso del giu- | li 
ambienti più adatti alla fauna ungulata e in | sto danno subito a causa della selvaggina, | PESTE 
particolare a cinghiale e cervidi, questi ulti- | ma di considerarli fattore produttivo essen- ralvolta 
mi aiutati da una prolungata politica di pro- | ziale per la fauna selvatica e quindi prota- | /jXco/ros: 
i 
| 
} 


nuova situazione ambientale, favorendo 
l'espansione delle popolazioni di cervidi c 
cinghiale, ha consentito il recupero di una 
specie di grande importanza quale il lupo, 
ma il livello di biodiversità non è di norma 
aumentato, mancando o essendo spesso 
carenti anche quelle cure colturali che crea- 
no periodicamente aperture nella compagi- 
ne boschiva e condizioni favorevoli per la 
diversificazione specifica. 


{ 


E? quindi opportuno modificare il qua- 
dro legislativo nazionale e regionale artribuen- 
do la delega in materia faunistico venatoria alle 
Comunità montane c, per le restanu aree, alle 
Province, facendo cuincidere gli Ambiti Ter- 
ritoriali di Caccia con il territorio delle Co- 


| munità. A queste potrebbero essere attribuiti 


poteri relativi alla pianificazione faunistica lo- 
cale, la tutela degli interessi pubblici c diffusi, 
la progettazione e realizzazione degli interventi 
di miglioramento ambientale, la vigilanza, 
mentre agli A.T.C. dovrebbero rimanere es- 
senzialmente i compiti di organizzazione c 
gestione dell'esercizio venatorio. 


Pur mantenendo alla fauna Pat- 


tribuzione di res co724/400%fatts, così da consenti- 
re la razionale pianificazione del suo utilizzo e 
della sua salvaguardia, è opportuno che siano 
previste forme di organizzazione della caccia, 
c degli interventi connessi, riservate a impren- 
ditori agricoli, singoli c associati, ipotizzando 
aziende agri-venatorie analoghe a quelle agri- 
turistiche: l’obiettivo è diversificare l’attività 
attorno alla centralità agricolo-forestale e non 
di riproporre in forma diversa le vecchie “ri- 
serve di caccia” o le attuali “aziende faunistico- 
venatone””. Le nuove aziende potrebbero gio- 
varsi in particolare della caccia ai cervidi, da 
qualche anno ripresa anche in alcune aree 
appenniniche, per la quale occorre una com- 
plessa filiera che va dai rilievi e dal 
monitoraggio faunistico, alla valutazione dci 
trofei e delle condizioni dell’animale, all’ac- 
compagnamento del cacciatore, all’ospitalità, 
all’offerta di pacchetti turisuci specializzati e 
integrati con altri destinati agli accompagnatori 
non cacciaton. 


Anche quando gestita da soggetti pubblici, 


| la caccia ai cervidi deve consentire proventi 


che, oltre a pagare le spese, siano destinati 
i prioritariamente a tre obicttivi: innanzitutto 
contribuire all’avviamento di aziende agri- 
venatorie di adeguata superficie anche attra- 
verso la fornitura di servizi quali i mlievi e i 
monitoraggi faunistici, la formazione profes- 
sionale, l’assistenza tecnico-faunistica e vete- 
rinaria, la consulenza specialistica e normati- 
va. Poi realizzare interventi di miglioramento 
della capacità faunistica del territorio, con pat- 
ticolare riguardo al recupero di arce agricole c 
pascolive, alla coltivazione c al miglioramento 
dei boschi. Infine sostenere lc attività agrico- 
lo-forestali aggiungendo al pagamento dei 
‘danni da selvaggina’ anche il ‘danno impren- 
ditoriale’ per compensare il coltivatore che non 
può raccogliere i frutti della propria atuvità. 


Si tratta di ipotesi cconomica 


mente interessanti, allargabili anche al cinghiale 
e ad altre specie, capaci di modificare il rap- 
porto tra coltivatori e cacciatori e di rendere 
questi ultimi produttori di reddito per l’azien- 
| daagricola e strumento per mantenere un rap- 
porto equilibrato tra fauna e ambiente. Da una 
| cultura delle attività venatorie conflittuale con 
l'agricoltura e da questa subita, si può passare 
a una cultura della collaborazione, trasforman- 
| do la caccia in una filiera economica comple- 
| ta, mentre oggi beneficia essenzialmente le in- 
| dustrie a monte c 4 dalere, quelle che produco- 
no armi, abbigliamento, pubblicazioni specia- 
lizzate, nonché le agenzie turistiche impegna- 
te a portare all’estero cacciatori che pagano a 
caro prezzo ciò che potrebbero avere in modo 
più economico a pochi chilometri da casa. 


In queste pagine: 
fotografie di 
Duccio Berzi 


All’interno di un'attività faunistico- 


venatona così rcimpostata, la cooperazione può 
svolgere, insieme alle altre realtà imprenditoriali 
della montagna italiana, un ruolo importante. 
Prima di tutto, come previsto dall’art.17 comma 
2° della L. n.97/94, le cooperative possono rice- 
vere direttamente dalle Comunità montane affi- 
damenti di lavori e di servizi finalizzati alla 
costruzione e gestione di un sistema economico 
sostenibile fondato sulle risorse faunistiche: rea- 
lizzazione di censimenti e monitoraggi faunistici, 
redazione di piani che dimensionino la capacità 
faunistica del territorio e di singole aziende agri- 
venatorie, messa a punto di modelli gestionali, 
organizzazione di risorse aziendali, formazione 
degli imprenditori e degli addetti, ma anche rea- 
lizzazione di interventi mirati ad aumentare la 


| capacità faunistica e la biodiversità, costruzione e 


manutenzione di opere di supporto all’atuvità 


venatoria (strade, rifugi, arce di sosta, altane), 


Ì 


| miglioramento di aree riservate a zone di ri- 


messa e riproduzione degli animali. 
Particolare importanza dovrebbe assumere 
il miglioramento forestale finalizzato alla 
diversificazione degli ambient, con inserimen- 
to di sicpi e boschetti nelle arce aperte, ragli di 
rinnovazione nelle fustaie per interrompere 
la continuità della copertura, cure colturali per 
favorire l’aumento della mescolanza delle spe- 
cie forestali e l'evoluzione verso forme più 
vicine alla natura e più ricche di biodiversità. 
Questi interventi sono già patrimonio profes- 
sionale delle cooperative forestali, che sono 
prezioso strumento di realizzazione di una 
politica faunisuco-venatoria che coniughi eco- 
logia cd economia, così come vantano ormai 
notevoli esperienze negli interventi di 
bioingegneria forestale, utili a preservare o ri- 


costituire il potenziale faunistico delle arce flu- 


viali, altrimenti distrutto dalle opere di 
cementificazione. 

La cooperazione può stimolare la nascita di 
aziende apri-venatorie utilizzando i terreni ge- 
stiti direttamente, acquisendo la disponibilità 


di terreni di terzi o dando luogo a gestioni 


che associno più aziende agricole. Considera- 
ta l’elevata preparazione professionale richie- 


| sta per l’imposrazione c la conduzione del- 


l’azienda agri-venatoria, la cooperazione si 
presta opportunamente al funzionamento di 
una filiera che metta in funzione le sinergie 
delle proprie associate specializzate in servizi, 
in lavori ambientali e forestali e in strutture di 
supporto alle attività agri-turistiche, senza con- 
siderare i possibili rapporti di collaborazione 
con le cooperative del settore turismo. 


Le risorse faunistiche pos- 


sono, soprattutto se restituite al governo | 
delle Comunità montane, costituire una | 


componente importante di un sistema cco- 


| nomico basato su risorse endogene e affi- 


i duttivo locale da mantenere inalterato nella ; 


dato alla gestione dei residenti e in partico- 
lare degli imprenditori agricoli. Tale ipotesi 


interessa la cooperazione agricolo-forestale | 


non solo per la possibilità di creare valore 
aggiunto e occupazione, dando maggiore 
stabilità alle aziende grazie alla maggiore 
diversificazione delle attività, ma anche per 
sostenere quell’equazione fra tutela della 
montagna e sostegno alla residenza tramite 
le attività primarie e ambientali che deve 


divenire obicttivo prioritario della politica : 


italiana. 


Per passare dalla ‘riparazione dei danni? | 


alla loro prevenzione e, ancor più, al miglio- 
ramento della stabilità del territorio occor- 
re coinvolgere chi è interessato alla salva- 
guardia dell'ambiente in quanto fattore pro- 


sua capacità di fornire lavoro e redditi, pas- 
sare da una politica di grandi appalti per ‘re- 


staurare’ a una di sostegno capillare alla | 


manutenzione e alla coltivazione. Bisogna, 
in ultima analisi, puntare sull’uomo, sull’im- 
prenditore agricolo, sulla cooperazione, per 
tendere a un obiettivo che non è quotato in 
borsa, ma può valere molto più del PIL: la 
qualità del territorio, la qualità della vita. E 
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L’ottica del naturalista per la salvaguardia delle specie e delle popolazioni 


Gestione 
della Fauna Selvatica 


Lilia Orlandi 


Sotto: 
liberazione 

di Porana al 
Monte Titolti, 
fotografia di 
Duccio Berzi 


Ì valore della fauna selvatica, 

per molto tempo legato csclusiva- 

mente alla sua fruizione da parte del 
mondo venatorio, non deve essere valutato 
oggi da un punto di vista puramente ccono- 
mico, ma anche estetico, culturale e scientifi- 
co; è in questi termini che possiamo conside- 
rare la fauna selvatica come un patrimonio in 
grado di portare beneficio, diretto o indiretto 
all’uomo, e quindi una risorsa. 

Prerogativa di una qualunque risorsa è la 
sua rinnovabilità nel tempo; soltanto sc le mo- 
dalità di utilizzo clella risorsa sono in grado di 
assicurarne anche la sua conservazione, allora 
saranno state gettate le basi per un investimen- 


| to sicuro nel medio e lungo termine. 


Secondo le moderne strategie per la con- 


| servazione di specie selvatiche, un corretto 


approccio al problema della conservazione 
dovrebbe essere, #7 p:7775, di tipo ‘ecologi- 
co’, l’unico in grado di garantire il 


raggiungimento degli obiettivi nei rempi 


auspicat. In altre parole, ogni intervento 
effettuato deve essere basato sulla cono- 
scenza della specie e popolazione, pena il 
rischio di impoverire il patrimonio iniziale 
oggetto del nostro investimento. 

Nel caso, per esempio, degli ungulati, pos- 
siamo attualmente contare su ricche popo- 
lazioni che si sono ricosutuite a parure da nu- 
interventi d’introduzione e 
reinuoduzione operati dall’uomo dal dopo- 
guerra ad oggi. Sono state quindi necessarie 
decine di anni per ricostituire queste popola- 
zioni, mentre il meccanismo inverso sarebbe 


merosi 


bero sufficienti a distruggere i risultan farico- 
samente raggiunti. Ma quali sono gli strumenti 
che l’uomo ha per garantire la conservazione 
di questa importante risorsa? 


forme più complesse e delicate di gestione | 
(dalla gestione forestale e del territorio in | 


generale, alla gestione venatoria), purché ; 


: tengano conto delle caratteristiche biotiche | 


| 


| 


ed abiotiche dell’ambiente stesso. 

A questo proposito viene in aiuto la ricer- 
ca scientifica che deve essere finalizzata alla 
comprensione delle correlazioni tra fauna 
ed ambiente, e a fornire un importante sup- 
porto a tutti coloro che operano concreta- 
mente sul territorio, affinché possano 
ottimizzare la pianificazione degli interven- 
ti. In tal senso una corretta gestione della 
fauna rappresenta un complesso e parteci- 
pato processo di collaborazione fra mondi 
diversi, cd è, in questa sua formulazione, 
l’unica via in grado di massimizzare la pro- 
babilità di successo nella conservazione e | 
quindi della rinnovabilità nel tempo. 


Ciascuna specie animale, | 
in virtù delle proprie caratteristiche ecologi- 
che e comportamentali, richiede modalità 
gestionali diverse, che possono essere pianifi- 
cate soltanto previa conoscenza dell'oggetto 
della gestione. Se è intuitivo pensare a duc di- 
verse moclalità di gestione nel caso di specie 
diverse, come per esempio il capriolo e la le- 
pre, meno intuitivo forse è comprendere che | 
lo stesso tipo di approccio debba essere man- 
tenuto anche per specie apparentemente più 


simili, come il capriolo ed il cervo. Esistono 


inoltre numerosi studi scientifici che 
evidenziano differenze non soltanto tra spe- 


cie diverse, ma anche tra popolazioni diverse 
ben più rapido e poche scelte sbagliate sareb- | 


Per la conservazione della fauna, sia a li- | 
vello di specie che di singola popolazione, 


è necessario operare delle scelte e program- 
mare degli interventi; in tal senso la ‘gestio- 
ne della fauna selvatica’ rappresenta l’unica 
via possibile per la realizzazione della con- 
servazione. Ma che cosa s’intende esatta- 


| mente per ‘gestione della fauna selvatica’? 


Essa rappresenta proprio l'insieme delle at- 
tività, qualora la gestione sia di tipo 


| conservativo, messe in atto per realizzare la 


conservazione della fauna, cioè il suo man- 
tenimento nel tempo.Comprende interventi 
indiretti € diretti, sia sul territorio che sulle 
singole popolazioni, che vanno da semplici 
misure di protezione di ambienti e fauna, a 


di animali appartenenti alla stessa specie, come | 
risposta adattativa agli ambienti che le ospita- 
no. Nel caso del capriolo ad esempio, recenti 


studi realizzati mediante tecniche 


radiotelemetriche dimostrano un comporta. | 


mento stagionale tutt'altro che sedentario come 


invece cra stato ritenuto fino ad oggi; in rispo- | 
| sta a particolari condizioni locali la specie com- | 
pic spostamenti consistenti in brevissimo tem- | 


po, per spostarsi dai quartieri di estivazione a 


| quelli di svernamento. 


In ultimo, molte popolazioni evidenziano 
uno spiccato dinamismo adattativo grazie al 
quale sono in grado di cambiare il loro com- 
portamento nel rempo: per esempio studi rea- 
lizzati sulle abitudini alimentari del lupo nelle 


fino a circa un decennio fa, la specie preda 
maggiormente uulizzara fosse il capriolo, oggi 
invece il cinghiale, senza un apparente aumento 
di quest’ultima specie nell’arca di studio. 
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sito indicando 
e cosdizioni 
7/11 bientali 


specifiche 


Lilia Orlandi 
esplica la sua 
attività nel Secrore 
Fauna della 
Cooperativa 


D.R.ELAM. Italia 


Si può facilmente compren- 
i dere l'imbarazzo del buon tecnico faunista, 
x esperto di questo tipo di tematiche, davanti 

alla richiesta di un parere tecnico, frequen- 

dive temente “...auspicabile in tempi brevi...”, 

da parte del non tecnico di turno (general- 

mente Ente Pubblico). Non è raro che l’in- 

SE teresse dell'Ente nasca dalla necessità di 

ione: | formulare risposte politiche in tempi brevi, 

correndo il rischio di abbandonare poi un 

problema prima di averlo sufficientemente 

(AA hp approfondito o realmente tentato di risol- 
el = verlo. 

Sarebbe invece auspicabile che ciascun 
ente che opera sul territorio si facesse por- 
tavoce di un impegno comune per il man- 
tenimento di un bene che appartiene alla 
collettività, promovendo la ricerca scienti- 
fica, partecipando all’individuazione delle 
priorità di azione, realizzando interventi e 
divulgando a livello locale le scelte cd i ri- 
sultati ottenuti. 

Una crescita culturale delle popolazioni 
locali rappresenta, infatti, una fase di svi- 
luppo fondamentale per la comprensione 
degli aspetti positivi che la rinnovata pre- 
senza della fauna è in grado di apportare e 
che non sarebbero stati immaginabili fino a 
qualche decennio fa. E° fondamentale però, 
| in questo contesto, non dimenticare l’im- 
portanza di una corretta valutazione della 
realtà socio-economica di un territorio; al- 
| cunc arce possono infatti essere più o meno 
vocate nei confronti di queste 0 quelle po- 
polazioni in funzione dell’impatto che esse 
determinano sulle attività umane. Una stra- 
regia complessiva di conservazione di una 
specie animale non devc, infatti, necessa- 
riamente significare conservazione a tutti i 
Pali costi di tutte le popolazioni esistenti: è ne- 
Duccio Berzi | cessario individuare delle priorità. 


Sopra: un gruppo dî | 
cervi femmina; a | 
destra, un tasso. 


La gestione venatoria, rap. 
presenta un'attività tecnicamente compatibile 
nel panorama delle possibilità di reddito per 
la montagna ma, come qualsiasi altra forma di 


i gestione, non deve esulare dai principi che 


abbiamo esposto cd essere compatibile con la 
visione più ampia della gestione di una popo- 
lazione. Per fare questo dovrebbe, prima di 


| tutto, avvalersi di cacciatori preparati c moti- 
i vati, garantendo con essi una gestione locale 
fi diretta, che non includa soltanto aspetti pura- 

ì mente venatori. In questo caso, gli indirizzi 


gestionali generali dovrebbero essere invece 


I dettati dla chi ha la possibilità di valutare le 


popolazioni nel loro complesso, al di sopra di 
confini politici cd amministrativi. 

D'altro canto, per contare su un corretto ap- 
proccio tecnico-scientifico, l’unico in grado di 
indirizzare gli interventi verso una strategia più 
ampia c complessa quale quella di conserva- 
zione della specie, la gestione di una popola- 
zione dovrebbe rispettare alcune condizioni 
fondamentali. 


F att salvi i presupposti essenziali che 
abbiamo elencato, potremo essere allora ra- 
gionevolmente convinti di considerare la fau- 
na come risorsa per la montagna, consapevoli 
di misurare le scelte con il delicato cquilibrio 


| biologico che permette la sopravvivenza c cre- 


scita delle popolazioni animali. Alla luce di que- 
sta considerazione, rimane ai territori monta- 
ni stessi la scelta di porsi al centro, nel bene c 
nel male, delle responsabilità nella gestione di 
un patrimonio che comunque continuerà ad 
appartenere alla collettività. N 
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In Europa l’imprenditore agricolo diventa soggetto attivo nella protezione ambientale 


Î 
| 


Agricoltura, 
Ambiente e Fauna 


Andreotto Gaetani 


olto importante è i 
tema posto dlall’UNCEM sulla 


La seconda riguarda il grande settore del- 


gestione della fauna selvatica, | gia al farmaceutico. 


poiché ricompreso nel tema più generale dei 


La sfida per l'agricoltura che verrà è quella 


di far comprendere ai cittadini consumaro- 


ri, che la produzione agricola, ottenuta nel 


in sé il valore aggiunto ambientale. 
Di fatro, è necessario sottolineare quali 
sono i settori nci quali l’agricoltura 


La terza è quella che “produce ambien- 
rapporti tra agricoltura, ambiente e territorio. | te”, sia in termini di protezione, che di reale 


sviluppo 
all’ecosistema agricolo. 


dell'ambiente 


collegato 


In particolare è opportuno sottolineare 
rispetto delle molteplici c severe norme di | che il Parlamento Europeo, in un documen- 
tutela e valorizzazione di qualità, contiene | to sulla politica rurale, sottolinea apertamen- 


| te l’importanza del ruolo degli agricoltori 
quali garanti dell'ambiente nelle campagne 
e la necessità di individuare delle forme di 
| interagisce positivamente con l’ambiente. | compenso che garantiscano e sostengano 


Essa può essere suddivisa in tre tipologie | una campagna pulita, attraente, ricca di fau- 
particolari, di cui la prima è quella orientata | na selvatica e di tradizioni culturali, svilup- 
| al mercato alimentare; che fornisce prodotti | pando tutte le possibili attività ricreative. 


per il consumo diretto © indiretto di gran- 


| de qualità e che deve essere meglio integra- 


Nell’ambiente e nel territorio 


ta con gli altri settori cconomici che com- | risicde dunque il futuro di una grande parte 
pongono il sistema agro-alimentare. 


dell’agricoltura italiana. E’ un futuro che 


presenta incognite e vincoli all’attività pro- 


duttiva, ma anche opportunità di crescita 
economica, di diversificazione degli obiet- | 
tivi d’impresa, di riconoscimento positivo, 
da parte della collettività, dei valori profon- 
di del sistema agricolo. 


le produzioni a fini non alimentari: dall’ener- | 


| 


Tia Conferenza di Cork sul mondo rurale | 


In quest'ottica gli imprenditori agricoli 
giocano un ruolo multifunzionale, che può 
essere così riassunto: agiscono come pro- 
duttori di materie prime, attivano un pro- 
cesso economico integrato con la trasfor- 
mazione, la distribuzione dei prodotti, l’ar- 


ha, comunque, sancito l’insostituibilità del- 
l'agricoltura all’interno del mondo rurale, 

Nell’equilibrio complessivo delle società 
avanzate, occorre perciò mantenere la vita- 
| lità del territorio rurale, anche a beneficio | 


delle grandi aree urbane, che vanno | 
decongestionate. 


| 


Imprenditori 
” -Îc 4 vfi: 


VOAUUCONI 


OLI TUNnzZziOonall, 


| tigianato, il turismo. Sono inoltre custodi e 
gestori del territorio, in termini di servizi 
‘ ambientali e contemporancamente tutori del 
paesaggio e delle tradizioni locali. 

| In questi termini gli aspetti ambientali - 
in particolare nei territori cosiddetti ‘mar- 
ginali’ si vanno sempre più caratterizzando 
come autentiche opportunità d'impresa; cer- 
to, in termini diversi rispetto alla tradizionale 
opera di colavazione ed allevamento. In qual- 
che misura, si tratta di riorganizzare e diversi- 
ficare gli obiettivi aziendali, che comunque ri- 
mangono squisitamente economici. 


In questo SEttOre rallevamen- 
to di selvaggina rimane un’opportunità par- 
ticolare per le aziende marginali. E° neces- 
elvaecI sario però contemporancamente incentiva- 

re uno dci principali sbocchi del settore: 

quello faunistico venatorio. 

Tramite le aziende faunistiche e 

agrituristiche, gestite da imprenditori agri- 
coltori che, purtroppo, nelle regioni italia- 


ati 
Lul. 


ne, tranne alcune eccezioni, stentano a rag- 
giungere le percentuali previste dalla legi- 
slazione nazionale e da quella regionale, si 
può dare un concreto esempio di sviluppo 


del territorio marginale. 

Infatti, uno dei problemi prioritari del rap- 
porto fra agricoltori e ambiente è il mante- 
nimento dell’attività agricola, specie nelle 
| arce più disagiate, come la montagna e le 

zone interne, non grauficate dai flussi turi- 
| stici tradizionali. 
| Da tempo si è fatta strada la convinzione 
che occorra riconoscere concretamente, in 
quei territori, l’utilità collettiva della presen- 
za agricola, ma è ora di passare dalle parole 
| ai fatti. 

Proprio dalla montagna parte, infatti, 
un’opera diffusa di tutela dell'ambiente, che 
va dal mantenimento del paesaggio alla di- 
fesa idrogeologica. Si tratta di aspetti che 
non possono essere curati senza la presen- 


presenza è un investimento del quale la col- 
| lettività deve riconosccre l’importanza. 
Non si tratta solo di erogare fondi, ma 
anche di rendere operanti strumenti agevo- 
lativi di vario genere, per favorire le attività 
multifunzionali (ospitalità, ristorazione, cac- 
| cia gestita, tempo libero), attraverso scm- 
plificazioni amministrative e nella gestione 
del personale (priorità applicative delle mi- 
sure di flessibilità del mercato del lavoro; 
fiscalizzazione degli oneri sociali, anche per 


Speciale Risorse Faunistiche 


| za attiva dell’agricoltore. Favorire questa | 


1 lavoratori autonomi, servizi di animazio- 
ne e di assistenza; sportelli pubblici 
multifunzionali). 


Anche per quanto riguarda 
i Parchi e le arcc protette, (ormai circa il 
10% del territorio nazionale) occorre rico- 
noscere la necessaria presenza dell’uomo e 
dell’impresa in chiave ambientale e 
faunistica. 

Va infatti sottolineato che tranne qualche 
Opportunità positiva, specie per le produ- 
zioni di qualità che godono di un mercato 


di nicchia, grazie al flusso turistico ed al- 
l’effetto del ‘marchio del parco’, in genera- 
le, l’attività d’impresa, condotta nelle aree 
perimetrate, subisce forti limitazioni e 
condizionamenti, 

Occorre perciò che gli agricoltori possa- 
no esprimere appieno la propria funzione 
propositiva, insieme alle altre categorie im- 
prenditoriali, secondo procedure di 
partenariato che rafforzino la collaborazio- 
ne pubblico/privato. 

E°’ necessario che su questo problema la 
pubblica amministrazione ascolti maggior- 
mente coloro che detengono catastalmente 
il territorio che si intende tutelare. 


Ad avviso della Confagricoltura il ruolo | 


delle Regioni, deve prevedere norme in- 


centivanti per favorire, ove occorre, la | 


riconversione produttiva, garantendo la so- 
pravvivenza delle imprese, messe in condizio- 
ne di limitata competitività (per esempio a cau- 
sa dei vincoli all’utilizzo dei mezzi tecnici, o 
per il frazionamento dell’unità colturale). 

Occorre dire apertamente che il vincolo 
ambientale può condizionare ogni iniziati- 
va: dai piani delle opere pubbliche, agli in- 
terventi sul territorio, fino agli investimenti 
privati, inclusi i progetti agevolati con i Fon- 

| di strutturali. 


Medesima responsabilità compete alle , 


| Amministrazioni Provinciali chiamate alla 
redazione dei Piani faunistici, per quanto 
concerne l’utilizzo del territorio a fini 
faunistico-venatori, 


consolidamento dell’agricolrura ecocompa- 


gionali devono essere sempre più valoriz- 
zate (ad esempio favorendo il cosiddetto sez 
aside ambientale) e prolungate, attuando an- 
che le azioni in materia formativa, per dif- 
fonderne quanto più possibile i principi fra 
| gli agricoltori. WI 


tibile. Le misure dei Piani di Sviluppo Re- | 


Ampia attenzione andrà altresi rivolta al | 


Andreotto Gaetani 
& responsabile 


nazionale di Fauna 

e Caccia della 

Confagricoltura 
pe, 


Speciale Risorse Faunistiche 


Federcaccia propone senza dubbi il modello altoatesino di caccia regolamentata 


} 


- Caccia Controllata 


come Fonte di Reddito 


Giacomo Rosini 


A UN punto di VISTA | A titolo di cronaca può essere aggiunto che 


economico-culrurale la fauna sel- 
vatica -soprattutto quella stanzia- 
le- può essere definita risorsa naturale 


| rinnovabile passibile di fruizione purché nel 


prelievo siano rispettati criteri o regole dli na- 
tura tecnico-scienufica o più semplicemente 
di carattere razionale. Ciò significa in pimo luo- 
go che la fauna selvatica non può essere oggetto 
di attività di pura c incontrollata ‘predazione’. 


| Spesso ci si dimentica che i moment più critici 


! perla fauna selvatica delle nostre montagne sono 


coincisi con gli anni della prima e seconda guerra 
mondiale quando la fame non aveva confini. 
Oggi non solo non ricorrono condizioni 


neppure lontanamente paragonabili, ma non 
| 


di meno disponiamo di una cultura e di una 
molteplicità di esperienze che confermano l’as- 
sunto che ho richiamato sopra: la fauna selva- 
tica è una risorsa naturale che al pari del bo- 
sco può c deve essere gestita al fine di aumen- 
tarne la produttività c conseguentemente, con- 
sentire prelievi significativi anche da un pun- 
to di vista economico. La prima conseguenza 
di una tale impostazione è che la fauna selva- 
tica può essere fonte di lavoro non solo sul 
versante della tradizionale sorveglianza, ma 
ancor più con riferimento ai momenti della 
gestione c del prelievo. 


Significativa in questo senso può essere con- | 


siderata l’esperienza collaudata c consolidata 
della provincia di Bolzano. La situazione 
altoatesina in rermini di posti di lavoro si può 
così riassumere: 85 ‘cacciatori professionisti’ 
assunti come salariati fissi c 5 impiegati di se- 
greteria. Se si tiene presente che il numero di 


| cacciatori altoatesini è para 5.447 unità ce che 


il territorio provinciale autogestito dagli stessi 
è pari a 606.523 cttari, ne risulta un posto di 
lavoro ogni 60 cacciatori o un posto ogni 6.740 
ettari di territorio cacciabile. 


nel 1998 in provincia di Bolzano si sono ab- 
battuti 3955 camosci, 8.607 caprioli e 1502 cer- 
vi oltre ad altri capi di fauna selvatica ‘minore’ 
che nell'insieme rappresentano qualche cosa ; 
di significativo anche da un punto di vista eco- | 


NnoOmIco. 


L'esperienza di Bolzano | #rosere 


non è unica: ciò che si sta verificando nei 
comprensori alpini della Liguria è esrremamen- i 
te significativo poiché conferma l’assunto che | 
su tutro l’arco alpino e su gran parte di quello | 


| appconinico la fauna selvatica è risorsa suscet- 


uibile di creare sviluppo c occupazione anche 
quando lc condizioni di partenza sono parti- 
colarmente problematiche: Lecco doel 

In conclusione penso allora di poter affer- 
mare che la costituenda “Unione dei Com- | 


| 


i prensori Alpini” e la Conferenza Nazionale 


i 


| 


degli ATC, dovranno avere fra i loro obiettivi | 
primari quello di diffondere -in sintonia e col- 


| laborazione con UNCZA e URCA- la cultura 


della gestione della fauna selvatica quale pre- 
messa a un futuro della caccia fatto di certezze | 


: edi rinnovate emozioni peri seguaci di Diana. | 


Alle Province e alle Comunità Montane il | 


| compito o ruolo di favorire l'affermarsi di tali 


concetti affinché ciò che oggi è principalmen- | 


te un ‘progetto in cantiere’ diventi quanto pri- | 


\ ma una realtà nazionale con l'avvertenza di non | 


prestare l'orecchio alla tentazione di assumere | 
| in proprio compiti e funzioni operative. Sarebbe 


paradossale che in un tempo nel quale lo Stato si 
sta ritirando da settori sempre più numerosi della 


' 
ì 
ì 
i 


vita sociale, vi fosse chi pensi di ‘statalizzare’ o | 
| 'isutuzionalizzare’ la gestione della fauna selvati- 


ca. L'autogestione del mondo venatorio | 
unitamente a quello agricolo è infatti condizione | 
| Presidente della 


essenziale per il successo dei principi fissati 
nella legge 11 febbraio 1992, n. 157. © 


gestionale 

va allidato 
sempre più 
chiaramente 


| al mondo 


VENALONO € 


| agricolo 


Giacomo Rosini è 


Federcaccia 
| 
Nazionale 


Necessariamente Cacciabile 


Tradizioni venatorie ormai inadeguate al contesto di vita attuale 


Fauna Selvatica: Risorsa non 


Walter Giuliano 


1 SONO VAafl atteggiamenti 
con cui ci si può porre nei con- 
fronti delle politiche ambientali. 

Tutti egualmente legitumi. 

Da tempo ho scelto quello scientifico, che 
supera questioni etiche e morali, che pure 
guidano legittimamente la sfera privata di 
ognuno, ma che non possono essere impo- 
ste collettivamente. Possiamo solo auspicare 
che, piano piano, siano condivise dalla mag- 
gioranza. Ma i tempi in cui ciò avverrà non 
possono essere noti. Premesso questo, 
espongo alcune convinzioni personali che 
spero possano essere condivise da un sem- 
pre maggior numero di persone sino ad af- 
fermarsi nel sentire comune. 

Riguardano, ovviamente, l’attività 
venatoria. 

Essa non è oggi giustificabile sorto alcun 
profilo. La tradizione, è spesso invocata ma 
non è valore assoluto. Ci sono tradizioni che 
la società è bene superi e abbandoni, per- 
ché ne danno la rappresentazione peggiore 
oggi non più praticabile. 


Certamente, c finalmente dopo decenni an- 
che sorto il profilo della legge, è stata negata 
alla caccia qualsiasi legittimità sportiva: una 
compedzione che si conclude con l’uccisione 
dell’antagonista è oggi, fortunatamente, non 
più accettata. Se poi qualcuno ne invoca la nc- 
cessità come regolatore biologico è solo per- 
ché, per sua causa, i regolatori naturali previsti 
dalla catena biologica oggi sono assenti, o rari, 
nell’ecosistema. 

Fatta questa premessa, c sgombrato il 
campo dalla confusione che potrebbe na- 
scere dall’associare la caccia con l’allevamen- 
to allo stato brado di specie selvatiche, oc- 
corre considerare la filiera alimentare che 
prevede come alimento dell’uomo anche le 
proteine animali. 


Non si può nascondere 


che esse rappresentano, sotto il profilo eco- 
logico, una risorsa rinnovabile, purché ben 


gestita. Sia essa di origine selvatica che pro- | 


veniente dalla domesticazione e quindi dal- 
Pallevamento. 


Sopra: 
fotografie di 
Duccio Berzi 


Constatato ciò c fatto il contronto tra gli 
allevamenti intensivi - sempre più di frequen- 
te veri lager per gli animali- e l’allevamento 
estensivo di specie selvatiche destinate alla 
macellazione non si può escludere quest'ulti- 
ma da possibili politiche della filiera 
agroalimentare. E° d'altra parte evidente che 
può rappresentare una prospettiva per i terri- 
tori montani marginali, in cui le aree di prato- 
pascolo e di pascolo sono gradualmente la- 
sciate in condizioni di progressivo abbando- 
no. Peraltro, è del rutto evidente che questa 
forma di zootecnia selvatica non necessaria- 


mente deve concludersi con il crudele rito della 


| caccia che pone l’animale in condizioni di s/ress 


e di paura, ma al contrario può svolgersi in 
manicra meno impattante riducendo al mini- 
mo la sofferenza dell'animale. 

A queste condizioni la conduzione di terri- 


| tori marginali come spazi per l’allevamento di 


specic selvatiche può diventare una prospetti- 
va non diversa, anzi forse migliore, risperto 
all’allevamento tradizionale. 


Non altrettanto giusoficabile sa- 
rebbe invece la creazione di arce tipo z00-s4/ar7 
di specie autoctone offerte al divertimento di 
cacciatori c al loro gusto di morte c di domi- 
nio su altri animali che con l’animale uomo 
condividono il pianeta e la sua sorte. 

Un problema si pone. Ed è quello della cor- 
retta gestione degli spazi liberi di conduzione 
delle specie selvatiche. Il rischio è quello che 
il territorio destinato all'allevamento brado del- 
le specie selvatiche possa essere da un lato 
troppo ristretto rispetto alle loro esigenze 
etologiche, dall’altro che dimensioni spaziali 


maggiori lascino margini incontrollati dai quali 
le specie selvatiche allevate possano ‘inquina- 
re’ il territorio circostante. 

E? ciò che è accaduto con il cinghiale, © 
meglio con i porcastri, razze geneticamente 
impure allevate a fini venatori, che sfuggire a 
ogni controllo rappresentano oggi un proble- 
ma ambientale che danneggia pesantemente 
le già sofferenti economie montane. 

E non certo per colpa degli ambientalisti che 
anzi denunciano l'inquinamento genetico del- 
le sopravvissute popolazioni di cinghiale scl- 
vatico. 


Anche per l'allevamento 


di specie selvatiche in ambiente confinato 
vanno seguite regole c programmi che non 
contrastino con la regolazione naturale de- 
gli Zabitat. Rispetto delle capacità di carico 
del territorio, equilibrio con lc specie esi- 
stenti, esclusione di specie alloctone, sono 
criteri minimi di precauzione per program- 
mi di questo tipo. Ad evitare problemi che 
ungulati di vario tipo, a cominciare dai 
mufloni ‘deportati’ dalla Sardegna hanno 
creato c continuano a porre in alcuni terri- 
tori montani della penisola. 

Invocare poi per i selvatici allo stato 
semibrado destinati all’alimentazione uma- 
na conclusioni di vita quasi cutanasiche, ca- 
paci di rispettare il loro diritto a una ‘morte 
dolce’, è frontiera che andrà conquistata nel 
tempo da una cultura che dovrà registrare 


i la nostra comune appartenenza ai destini 


della Terra. È quando dico nostra, mi riferi- 
sco non solo alle società umane, ma anche a 
quelle degli altri animali che con noi condi- 
vidono i destini del pianeta. R 
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Una nuova cultura dell’ambiente coinvolge cacciatori agricoltori e ambientalisti 


Dalla Caccia alla Gesti 


A sinistra: 
fotografia di 
Duccio Berzi 


dell’ Ambiente 


Marco 


el nostro Paese, con 
la legge 157 del 1992, è stato in- 
trodotto un nuovo sistema 
venatorio: in pratica si è passati da una con- 
cezione di caccia controllata a quella, più 
realistica e moderna, di caccia programma- 
ta capace di tener conto e combinare i dif- 
ferenti e legittimi interessi connessi con 
; l’ambiente e l'agricoltura. 

Si è trattato di una vera e propria svolta 
culturale per i cacciatori che da semplici 
fruitori delle risorse nazionali sono divenu- 
ti, insieme ad altri protagonisti del governo 
del territorio, protettori e produttori di 


ambienti e di fauna. 
Architrave della gestione sono gli Ambiti 
Territoriali di Caccia c i Comprensori Alpi- 


' ni dei cui comitati di gestione fanno parte 
gli ambientalisti, gli agricoltori e i cacciato- 
ri ma anche i rappresentanti degli enti loca- 
| li che spesso sono identificabili con gli am- 
ministratori clelle Comunità montane. Lo 
sforzo del legislatore di allora è stato quel- 
lo cli realizzare, su queste materie, forme 


concrete di decentramento dei poteri e di | 


responsabilizzazione delle autonomie loca- 
| li che, oggi, ad anni di distanza da quelle 
| prime importantissime scelte, si manifesta- 
| no, ancor di più c meglio, con il nuovo as- 
setto federale dello Stato. 

ATC c Comprensori Alpini là dove han- 
no effettivamente operato, ovvero sono stati 
messi nelle condizioni di farlo, hanno ri- 
sposto alle attese riuscendo in pochi anni 
| di lavoro a conseguire importanti risultati 
| gestionali che è possibile quantificare ed ap- 

prezzare qualitativamente sia su un fronte 

cconomico che sociale, 
Infatti, il problema non era (e non è) quel- 
lo di organizzare in via prioritaria l’attività 
| cli caccia bensì di intervenire sul territorio 


Ciarafoni 


assegnato per realizzare il piano faunistico 
e favorire adeguate condizioni di sviluppo 
rurale. 

Appartengono al passato dunque dispute 
ideologiche sulla caccia e comunque tenden- 
ze che pure hanno riscosso raluni consensi. 
Penso alle proposte abolizioniste che sono 
apparse alla stragrande maggioranza degli 
italiani legate ad una visione autoritaria del- 
lo Stato, ma penso anche alle rentazioni 
privatistiche di coloro che attraverso i rete- 
rendum, e non solo, si sono battuti per abro- 
gare l’articolo 842 del codice civile in modo 
tale da trasformare la caccia in attività 
consumistica, da svolgersi a pagamento nelle 
riserve private. 


Ecco perché considero 


‘variante democratica’ da salvaguardare, il 
principio della fauna patrimonio della col- 


lettività stabilito dalla legislazione vigente 
| poiché impedisce la mercificazione della 
fauna stessa e una deriva mercantile per la 
caccia contro ogni logica di programmnazio- 
ne ec di utilizzo razionale delle risorse. 

Ciò non significa che la fauna non deve 
| essere considerata una risorsa ma che, di | 


contro, deve essere valorizzata nel contesto | 


di una operazione strategica di sostegno al- 


l'impresa agricola multifunzionale e di qua- | 


lità. Il lavoro degli ATC e dei CA deve rca- 


lizzarsi in questo senso, avendo a disposi- 


zione i contributi (ingenti) pagati dai cac- 


ciatori a livello nazionale, regionale e locale, | 


ma anche un patrimonio faunistico (penso 
agli ungulati c al selecontrollo in particola- 
re) che porrebbe essere fonte di reddito 
aggiuntivo soprattutto in talune realtà mon- 
tane c su terreni marginali. 

Maggiori fonti economiche potrebbero 
arrivare direttamente dalle Regioni che han- 


| 


(MS 


one 
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no assunto in materia poteri esclusivi c dal- 


PUnione Furopea che da tempo appoggia, 

anche finanziariamente, interventi e pro- 

grammi legati all'ambiente c alla fauna. 
Insomma occorre passare da una fase di 


enunciazione delle cose da fare c 0 che si po- 

trebbero fare alla ricerca di atti da realizzare, 
generalizzandoli in tutte le zone del Paese. 

| Per questo UNAVI, Coldiretti, Cia c 

Confagricoltura hanno sottoscritto, nelle 

settimane scorse, il patto “per // buon gorerno 

del territorio” che si fonda sul reciproco rico- 

noscimento dell'importanza dell’impresa 

agricola multifunzionale e delle produzioni 

di qualità nonché degli ATC e dei CA come 

soggetti necessari per garantire una corret- 

ta gestione del territorio e per organizzare 

(7C e ( un'attività venatoria rispettosa dell’agricol- 

tura c dell'ambiente, e allo stesso tempo 


veme luo. È h È 
necessaria quale mezzo di regolazione della 
fauna selvatica. 

CONce: sii 
>; È d 
Mitra; L'intesa PLEVECE che tra le as- 
sociazioni agricole c venatorie, che hanno 
* el ‘ costituito un tavolo di concertazione per- 
Parti il manente, si raggiungano intese particolari 


che riguardino tra l’altro: la promozione di 
interventi legislativi nazionali e regionali fi- 
nalizzati a rendere più agevole cd efficace 
la gestione del territorio e la produzione 
faunistica (defiscalizzazione per attività 
faunistiche c ambientali e per le prestazioni 
d’opera, trasferimento delle tasse di conces- 
sione governative alle Regioni per l’attività 
degli ATC e dei CA); la sottoscrizione di 
un protocollo d’intesa riguardante il risarci- 
mento dei danni; il comune impegno ad ar- 
tivare su progetti le misure comunitarie an- 
che attraverso strutture esistenti o da costi- 
tuire unitariamente. Infine Pattuazione di 
progetti per la realizzazione di allevamenti 
faunistici ed iniziative di miglioramento 
ambientale che prevedano accordi, anche | 
contrattuali, con incentivi specifici per gli 
agricoltori. 

Una primissima scadenza per il tavolo di 
concertazione sarà quella di promuovere la 
costituzione di organismi federativi degli | 
ATC e dei CA per mettere in relazione que- 
sto modello di governo del territorio con le 
istituzioni del nostro Paese e dell'Unione 
Europea. 


| Protocollo di intesa tra CIA, Coldiretti, Confagric 


Le Organizzazioni Professionali 
Agricole (Confederazione Italiana Agricoltori, Con- 
federazione Nazionale Coltivatori Diretti, Confede- 
razione Generale Agricoltura Italiana) e PUnavi, in 
rappresentanza delle Associazioni Venatorie nazio- 
nali riconosciute, con il presente protocollo di inte- 
sa, intendono promuovere e realizzare un moderno 
ed efficace governo del territorio, ricompreso negli 
Ambiti Territoriali di Caccia e nci Comprensori Al- 
pini, per favorire la protezione e la produzione di 
ambiente e di fauna e condizioni adeguate di svilup- 
po rurale, del quale l’impresa agricola è protagonista 
e parte fondamentale. Per questo occorre eliminare i 
motivi che, in alcune parti del Paese, hanno generato 
contrasti tra i cacciatori e gli agricoltori su ruolo, fun- 
zioni e prospettive riguardanti gli Ambiti Territoriali 
di Caccia ed i Comprensori Alpini. 

La volontà di collaborazione tra le Organizzazioni 
Professionali Agricole e l’Unavi è finalizzata ad apri- 
re una fase nuova nel rapporto tra agricoltura, Am- 
biti Territoriali di Caccia ed i Comprensori Alpini, 
ed è fondata sul riconoscimento reciproco dell’im- 
portanza dell’impresa agricola multifunzionale e delle 
produzioni di qualità nonché degli Ambiti Territo- 

peciale riali di Caccia e dei Comprensori Alpini come sog- 
OP CCIALO getti necessari per garantire una corretta gestione del 


I 
| 
Ì 
| 


territorio € per organizzare un’attività venatoria re- 
sponsabile e rispettosa dell’agricoltura e dell’ambien- 
te, e necessaria quale mezzo di regolazione della fau- 
na selvatica. 

Imprenditori agricoli e cacciatori, partendo dai loro 
specifici interessi, con le loro scelte, hanno già collo- 
cato la loro azione c le loro strategie per l’afferma- 
zione dei valori e delle tradizioni della campagna viva. 
Per questo, insieme, intendono promuovere la costi- 
tuzione di un organismo federativo degli Ambiti Ter- 
ritoriali di Caccia e dei Comprensori Alpini, a livello 
nazionale c regionale, coinvolgendo anche tutti gli 
altri soggetti previsti dalla legge 157/92 per mettere 
in relazione questo modello di governo del territorio 
con le istituzioni del nostro Paese e dell’Unione Eu- 
ropca. 

A fronte di ciò, le Organizzazioni Professionali 
Agricole maggiormente rappresentative a livello na- 
zionale e l’Unavi decidono di dare vita ad un patto di 
concertazione permanente attraverso la costituzione di 
un tavolo di lavoro, con l’obiettivo di estendere la con- 
sultazione sui singoli temi anche alle Autonomie locali 
ed alle associazioni ambientaliste, interessate al buon 
governo del territorio. L'obiettivo è, infatti; di coinvol- 
gere tutte le categorie rappresentate negli Ambiti Terri- 
toriali di Caccia e nei Comprensori Alpini. 


E? anche intenzione dell’Unavi c delle or- 
ganizzazioni professionali agricole estendere 
l’intesa alle Autonomie locali e alle associa- 
zioni ambientaliste che hanno a cuore, come 
noi, i valori c le tradizioni della campagna viva. 

Alcune Regioni hanno già dato la loro 
disponibilità, anche le Province hanno ma- 
nifestato interesse, la Federazione dei Par- 


rse Faunistiche 


Pri 


chi e diverse associazioni ambientaliste han- 
no apprezzato l’accordo. 

Con i Comuni e le Comunità montane 
sarebbe importante avviare una riflessione. 


I° . . . vata . } 
Gli argomenti e gli obiettivi per giungere a 


protocolli di accordo vi sono. 
Da Aontagna Oggi ci aspettiamo vigorose 
sollecitazioni. 


iltura e UNAVI per il buon governo del territorio | 


Compito prioritario del ravolo di concertazione è 
il raggiungimento di intese di comune e generale in- 
teresse c riguardanti in particolare: 

6 la tutela della produzione agricola c la preven- 
zione dei danni provocati dalla fauna selvatica su tutto 
il territorio agro-silvopastorale; 

BI la valorizzazione della caccia che, all’interno degli 
Ambiti Territoriali cli Caccia, dei Comprensori Alpini e 
degli altri istituti faunistici, si basa sulla gestione del ter- 
ritorio e sulla tutela delle attività agricole; 

m la definizione di una politica e di una gestione 
concertata degli Ambiti Territoriali di Caccia e dei 
Comprensori Alpini anche riguardante la designazio- 
ne unitaria dei loro rappresentanti; 

m la fissazione di programmi di attività legati alla 
caccia quale forma estensiva dell’utilizzo del territo- 
rio agricolo e quale valorizzazione dell’impresa agri- 
cola multifunzionale; 

mi la promozione di interventi legislativi nazionali e 
regionali finalizzati a rendere più agevole cd efficace la ge 
stione del territorio e la produzione faunistica 
(defiscalizzazione per attività faunistiche ed ambientali c 
per le prestazioni d’opera, trasferimento tasse concessio- 
ni governative alle Regioni per l'attività degli ATC e dei CA; 

Mm lasottoscrizione di un protocollo d’intesa riguar- 
dante il risarcimento dei danni; 


mM il comune impegno ad attivare su progetti le 
misure comunitarie anche attraverso strutture esistenti 
o da costituire unitariamente; 

M l’attuazione di progetti per la realizzazione di | 
allevamenti faunistici ed iniziative di miglioramento 
ambientale, che prevedano accordi, anche contrat- 
tuali, con incentivi specifici per gli agricoltori; 

M l'attuazione pratica del set-aside faunistico an- 
che attraverso specifici accordi tra privati e, nel qua- 
dro dello sviluppo della tutela faunistica, del | 
ripopolamento e dell’agriturismo, verificare la possi- | 
bilità, in via eccezionale, su richiesta degli agricolto- 
ri, di precludere a tutti l’attività di prelievo, in azien- 
de agricole singolarmente individuate che in tal caso 
rinunciano espressamente alla richiesta di danni; 

M lo sviluppo di particolari progetti gestionali, ri- 
guardanti, anche, l’utilizzo dei terreni a ‘stoppie’, in- 


centivando metodologie di buona pratica agricola e | 


| 
| 
| 


individuando negli Ambiti ‘Territoriali di Caccia e nei | 


Comprensori Alpini arce preferenziali per l’applica- | 


zione di specifiche misure agro-ambientali. 


CIA, Coldiretti, Confagricoltura c UNAVI si impe- | 


| 


A sinistra: 
fotografia di 


Duccio Berzi 


gnano a realizzare, sul territorio, le intese raggiunte cda | 


rappresentarle sugli altri tavoli di concertazione. 


Roma, Settembre 2000 + 
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Cantiere Europa 


A sinistra; 
una foto 
dell'archivio 


Intervista a Luciano Caveri 


Specificità Montagna: 
PU.E. Dice No fino al 2006 


L’onorevole Luciano Caveri, che 
è stato cletto da pochi mesi presidente del- 
| l'Associazione europea degli eletti della 
| Montagna, nell’ultimo Consiglio nazionale 
! dell’UNCEM, svoltosi a Roma il 19 luglio, 
dopo aver ribadita la necessità di modifica- 
! re le norme comunitarie allo scopo di giun- 
gere al riconoscimento della specificità del- 
la Montagna, ha espresso la convinzione che 
i sarà necessario attendere l’anno 2006 per 
| verificare l’effettivo raggiungimento di tale 
obbiettivo. Anche l’europarlamentare Gui- 
do Sacconi nel suo ultimo articolo della ru- 
brica “Cantiere Europa” di Montagna Oggi 
| informa che il 31 maggio il signor Barnier 
| per conto della Commissione Europea, nel 
rispondere alla sua interpellanza, nella qua- 
v ! le si chiedeva conto della decisione del Par- 
nà: lamento di varare un piano di intervento 
‘’ |specifico a favore della Montagna curopea, 
i nega di fatto la necessità di un provvedi- 

| mento specifico per le aree montane. 
Il ministro Agazio Loiero, che ha ricevu- 
! to la delega per le arce montane, nell’inter- 
! vista pubblicata nell’ultimo numero di Aloy- 
| tagna Oggi, propone di cogliere l'occasione 
i del prossimo aggiornamento del Trattato di 
Amsterdam per riproporre la questione della 
necessità di un provvedimento specifico a 

| favore della Montagna. 


A suo parere on. Caveri l'obbiettivo indicato dal 


I 
| 
i quinistro Loiero prò essere conseguito? TÈ può essere 
| considerato risolutivo rispetto alla necessità di ottenere 
un provvedimento specifico a vantaggio solo delle aree 


| ziontane? © come Lei ba detto al consiglio nazionale 
dell'UNCIEM ormai è necessario attendere il 2006? 


i 
i 
ì 
i 
| 
| 


Come Deputato della Valle 


| d’Aosta e come Presidente del “Gruppo par- 


Giuliano-Vaschetto | lamentari Amici della Montagna” seguo da 


: intende realizzare nei prossimi anni? 


molti anni quesi argoment e credo che la mia 
nomina alla Presidenza dell’AEM assuma un 
valore simbolico. Infatti, rispetto alle politiche 
regionali e degli Stati il ruolo dell’Unione Eu- 
| ropca è ormai decisivo per le montagne euro- 
pee. Lo sa bene Michel Barnier che non nega 
| affatto la necessità di un provvedimento spe- 
cifico per le arce montane - lui peraltro è un 
uomo del Monte Bianco! -, ma come Com- 


{ missario europeo fotografa la realtà sino al 
2006: la montagna partecipa a diversi program- 
i mi, ma manca una misura specifica per la mon- 
| ragna, che va costruita per il futuro. L'’idca di 


| Loiero é suggestiva, anche se risulterebbe in- 


teressante capire se il Ministro si riferisca alla 
Carta dei diritti in discussione o a qualche cosa 


‘ d’altro. E* una strada da intraprendere. 


Solo da pochi mesi Lei è stato eletto presidente 
dell'A.E.M., nel cogliere l'occasione di congratularni 
con Lei per questo nuovo incarico, vorrei che illustrasse 
ai lettori di Montagna Oggi le azioni più importanti 
del programma, che l'Associazione da Lei presieduta 


; 0 x 
Mi spiego meglio. L'eventuale 
evocazione della speciticità della montagna 
nei trattati sarebbe un bene. Tuttavia ciò 
non cambierebbe il quadro cli interventi 
già programma nell'Unione. Sareb- 
be, invece, per il dopo 2006, una bel- 
| la assicurazione sulla vita. Ma temo 
che ci debbano essere azioni inter- 
medie. 


All 


L'anno 2002 è stato dichiarato dal- 

i ZONU l'anno internazionale della 

| Montagna. L'AUNEM ( l'associazione | 

degli eletti della montagna, francese) ba organizzato nei | 

mesi scorsi in Savoia a Chambery un Forum impor | 
tante al quale Danno partecipato molti rappresen- 


Cantiere Europa 


tanti delle montagne del mondo. 1 ministro Loiero ha 
annunciato che l'Italia organizzerà, in collaborazione 
con il CNEL, la 3° Conferenza nazionale per lo 
sviluppo delle montagna italiane. Quali sono le inizia 
five che AEM intende prendere per contribuire alla 
buona riuscita della iniziativa dell'ONU? 


Intanto, l'Associazione va dotata di 
mezzi finanziari e di personale, premessa per 
una vincente azione lobbistica. Essere /0//y è 
indispensabile c per farlo bisogna essere uniti 
e PAEM può divenire la casa comune per le 
azioni europee, e questo l’Uncem lo ha capito 
subito. E° importante una maggior adesione 
delle Regioni italiane o del mondo 
germanofono. La prima ambizione è quella 
di avere una nozione comune di montagna in 
Europa, premessa a polivche mirare. 


Infitre ten lima demanda. Now tutte le montagne 
enuropee sono inserite negli obbiettivi 1 e 2 dell'Unione 


| vora per il futuro, senza piangersi addosso ec 


Europea e con la fine della fase transitoria saranno | 


escluse da ogni provvidenza dei Fondi strutturali. Cone 
| può essere visolto questo problema in assenza di n 
programma di intervento specifico per la Nlontagna? 


a 5 

Fa PIACELE che si tenga la Conferen- 
za nazionale. Vorrei che Uncem e Regioni aves- 
sero un ruolo maggiore e che il Cnel si limi- 
tasse ai suoi compiti costituzionali. E° bene 
che ciascuno stia al suo posto. L'Anno Intet- 
nazionale delle Montagne 2002 è una grande 
iniziativa internazionale e il Comitato Italia- 
no, che presiedo, è oggi quello che ha operato 
di più nella logica di far conoscere e di analiz- 
zare i problemi della montagna. Abbiamo già 
un programma denso di impegni. Oggi si la- 


sapendo che per i Fondi strutturali si sta vol- 
tando pagina. Sc la montagna avrà fondi e ri- 
conoscimenti dipenderà anzitutto da noi c dalla 
nostra capacità di ‘fare sistema’. 


A sinistra: 

una foro 
dell'archivio 
Giuliano- Vascherto 


N 


Istituzioni e società 


y 9 


Paolo Cocchi 


La nuova fase che si è aperta nel- 
le Regioni con la riforma costituzionale con- 
sentendo per la prima volta l'elezione diretta 
del Presidente della Giunta, è densa di impor- 
tanti scadenze politico-istituzionali. 

Infatti, con quella riforma si danno ai nuovi 
consigli regionali,. insieme, un più ampio man- 
dato statutario e la possibilità di decidere, in 
ambito esclusivamente regionale, sia la forma 
di governo che la legge elettorale. 

Sullo sfondo, come temi effettivi del con- 
fronto politico, stanno le questioni aperte sul 
terreno del federalismo. 


Forma di governo, legge elet 
torale, federalismo, si collocano a livelli diver- 
si e dovrebbero attivare strumenti appropriati 
di intervento. Semplificando: il federalismo 
deve essere affrontato con una riforma del ti- 
tolo V della Costituzione, ridererminando quali 
materie sono di competenza dello Stato cen- 
trale c quali delle Regioni ed eventualmente 
se vi debba essere una partecipazione di Re- 
gioni e Comuni al procedimento legislativo 
nazionale. Con la legge elettorale si può de- 
terminare la forma della partecipazione e la 
strutturazione partitica interna ad ogni singo- 
la regione; la forma di governo è materia prin- 
cipe dei nuovi statuti che possono modellare, 
tra l’altro, la delicatissima gcografia dei rap- 
porti tra i diversi organi regionali e, principal- 
mente l’cquilibrio dei poteri (esecutivo, di con- 
trollo e di indirizzo); in una parola il grado e le 
forme del presidenzialismo (una volta confer- 
mata questa Opzione). 


ji 


Questioni come si vede molto rile- 
vanti e di strettissima attualità poliuca. 
Il rischio che io vedo è che la discussione 
degeneri in confusione, non collocando cia- 
; scun problema nella sua sede appropriata. 
| Mi spiego meglio. 
; Il Polo è ormai impegnato ad affermare che 
| siccome il Parlamento nazionale non ha in- 
| tenzione di attuare nessuna riforma federalista, 
! l’unica strada per attuare una vera devolution 
| federalista è di provocare una ‘rivoluzione dal 
basso’, forzando il quadro istituzionale attra- 
| verso i referendum e gli statuti regionali. 


mai di potersi pronunciare per una forma 


Infatti. il Parlamento ha dato prova or- | 


molto spinta di decentramento e di dero/uton | 


colato di riforma del titolo V della Costitu- 
zione che raccoglie un quinquennio di dibat- 
tito federalista. Questo testo potrebbe essere 
approvato in aula prima della fine della legi- 
slatura ma il Polo ha annunciato di non avere 
l'intenzione e ha chiesto un rinvio. 


Nel Polo sta prevalendo 
un atteggiamento più oltranzista, più ‘rivolu- 
! zionario’ e più esplicitamente condizionato 
| dall'accordo politico con la Lega di Bossi. Se- 

condo questa linca la riforma non deve 

promanare dal Parlamento ma scaturire da 
i referendum popolari, i quali a loro volta do- 
| vranno condizionare gli Statuti regionali in 
| modo tale da forzare il quadro istituzionale, 
dando vita ad un contenzioso costituzionale, 


approvando in commissione ristretta un arti- | 


Istituzioni e società 


Qui si svela il carattere pretestuoso della 
posizione polista. Non pare, infatti, che la 
linca della forzatura dal basso possa pro- 
durre altro che agitazione politica. Non si 
può certo ragionevolmente pensare di pro- 
durre riforme istituzionali inserendo strane 
formulazioni, incostituzionali, su scuole 
padane, insegnamento del lombardo e via 
discorrendo in sede statutaria. Questo può 
dare luogo solamente a un contenzioso isti- 
tuzionale. A meno che non si voglia punta- 
re proprio a questo c non a fare cffettiva- 
mente le riforme. 


Gli statuti regionali, inve- 
ce, potranno essere il luogo in cui discute- 
re, con piena autonomia, della strutturazione 
istituzionale regionale all’interno di un qua- 
dro dato di poteri. Cioè come questi poteri 
vengono esercitati, da quali organi, con quali 
rapporti reciproci di condizionamento, di 
indirizzo e di controllo. 

Una volta assunto il presidenzialismo 
come cornice generale (dal momento che 
appare difticile su questo punto un ritorno 


a forme di elezione indiretta del Presiden- 
te) gli Statuui, c lc leggi elettorali regionali, 
potranno dire moltissimo sulla forma di 
Governo. 

In buona sostanza, avremmo di fronte la 
possibilità di una stabilizzazione della innova- 
zione istituzionale prodotta, dentro un qua- 
dro di progressiva dero/uion, approvando la ri- 
forma del titolo V prima dello scadere della 
legislatura; questo ci consentirebbe di dedi- 
carci agli statuti e alla materia elettorale regio- 
nale dentro una cornice di poteri regionali più 
certi e sicuramente maggiori degli attuali. 


Ma una parte consistente delle 
forze politiche non vuole questo esito, vuole 
mantenere ‘calda’ la situazione, agitare le piaz- 
ze, urare la corda dell’impazienza popolare, 
alimentare all’infinito aspettative di improba- 
bile ‘separausmo? perché un esito riformatore 
lo allontanerebbe dall’4745 di protesta nel 
quale ha prosperato un certo ipo di consen- 
so. 

Sarà un’altra occasione mancata di questa 
nostra crerna transizione. 


Sotto: 

una foro 
dell'archivio 
Giuliano- Vaschetto 


Duccio Berzi 


Biodiversità 
e Biopirateria 


Si chiama Neem, 0 ‘albero li- 
| bero’ cd è una pianta di origine indiana, diffu- 
| sa anche in Africa ed America meridionale, la cui 
| corteccia ed i cui semi sono utilizzati da millenni 
nella medicina orientale, per la cura di una infinità 
di malate, come il cancro, e anche come insetti- 
cicla e funghicida naturale. Il DNA del Neem è 
stato oggetto in questi ulimi anni di mola studi 
: cla parte di ricercaton occidentali, proprio per le 
eccezionali proprietà curative della pianta e ben 
90 sono i brevetti concessi sui suoi geni a livello 
mondiale e 40 quelli presentati all’EPO, l'Ufficio 
Brevetti Europco. Recentemente, nel mese di 
maggio, proprio PEPO ha revocato la richiesta di 
brevetto di questi 40 geni per la produzione di un 
funghicida da parte di una multinazionale della 
genetica. Una piccola vittoria, guadagnata da tut- 
I tele associazioni ambientaliste internazionali gui- 
date da Vandana Shiva, studiosa e ambientalista 
: indiana protagonista della “lotta di liberazione dei 
i ccni”, che potrà avere grosse conseguenze in ter- 
I minidi conservazione della biodiversità e di dife- 
sa dci diritti dei popoli. 

Il mercato delle agrobiotecnologie sta regi- 
strando crescite spettacolari con un fatturato 
aumentato di 20 volte in 4 anni. Si tratta di un 
mercato dalle grandi aspettative, gestito da 
| poche multinazionali che, grazie alle regole 
della globalizzazione e alle normative interna- 
zionali del GATT in materia di brevetti genetici, 
hanno la possibilità giuridica ed economica di 
scovare in giro per il mondo geni, brevettarli come 
‘migliorati’ per poi rivenderli agli stessi popoli che 
per secoli li hanno conservati cd utilizzati, garan- 
tendosi una 92/4" per il brevetto. 

Il serbatoio mondiale della biodiversità (il 
sud del mondo), rischia quindi di essere a poco 
a poco brevettato da poche multinazionali (del 
nord del mondo) che potranno vantare dei 

dliritti sulla vendita dei semi delle varietà bre- 
| vettate e impedire giuridicamente scambi di 


i 


| 


| semi tra i contadini. Le piante ‘migliorare’ in | 
| realtà non sono altro che degli aggiustamenti | 
| della pianta madre, in cui viene garantita la | 
| stabilità e l'omogeneità di produzione, dimi- | 
: nuendo quindi la diversità genetica interna. I 
Questo fenomeno interessa principalmen- | 

| te i paesi del sud del mondo, come quelli africani | 
|o sudamericani, che in futuro si troverà espropriato | 
del proprio patrimonio genetico, ma anche in | 
Europa ed in Italia i casi non mancano. | 
Un esempio eclatante è quello del trifoglio sar- | 


I 
I 
| do, brevettato nel 1999 in Australia, che in futuro | 
| 


i 


Ì 


i cardiovascolatori e anche ad alti livelli di 


| abitanti della cittadina lombarda. 


{ sarà venduto agli stessi pastori sardi che per seco- 


| 
li lo hanno conservato, gravato quindi di una ‘tas- | 
sa’ australiana. Sulla questione è intervenuto il | 
l 
Il 


| Ministro alle Politiche Agricole, On. Alfonso 


Pecoraro Scanio, annunciando un ricorso inter- | 
nazionale, ma la questione è ancora aperta 
Il fenomeno della biopirateria sembra non | 


! avere confini: il rischio legato alla biopirateria | 


vegetale, non è niente in confronto a quello | 
legato al genoma animale. Se non desta atten- | 
zione il caso della Livornese argentata, gallina 
ovaiola toscana brevettata dagli statunitensi, 
fa davvero spavento la notizia del brevetto di 
una frazione di DNA degli abitanti di Limo- 


ne del Garda, capace di prevenire malattie 


colesterolo: attualmente questo dono della È 
natura giuridicamente non appartiene più agli 


Di fronte a questa razzia, l'Unione Europea 
sta finalmente prendendo posizione, e il caso 
dell’albero del Neem è un primo importantis- 
simo segnale, ma il rischio per le produzioni 
tipiche italiane, come il farro della Garfagnana, 
il grano duro siciliano, le lenticchie di 
Castelluccio, è ancora talmente alto che se cn- 
treranno nel mirino delle multinazionali ci ver- 


Sopra e sotto: 


due immagini 


!. del Neem 


reatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


Nido, Capanna... Casa... 
Case di Montagna 
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! Bachelard G., 
La pottique de 
Pespace, 1957 


Î 


Si potrebbe aggiungere i 
rifugio, la dimora, il guscio, la tana, c lungo 
sarebbe l’elenco di possibili sinonimi e delle 
possibili metafore per suggerire quello spazio che 
ogni essere vivente si crea per trovare riparo, per 
cercare protezione, per organizzare la propna esi- 
stenza. Uno spazio che riflette modi c tempi di 
vita, per scure con almi o per stare da soli. 

«F tutti gli spazi delle nostv solitudini, gli spazi done 
abbizno sofferto ha solitudine, goduto della solitudine, desi- 
denato la solitudine, compromesso la solitudine, sono in nor 
incanellabiti. ..°: Gaston Bachelard! intuisce e sug- 
gerisce una ‘poetica dello spazio’, lo spazio che 
rimanda ad archetipi che dormono nel profon- 
do dell'inconscio, una poesia che forse presiede 
all’orpanizzazione degli spazi o comunque'alla loro 
percezione soggettiva, al di là di una razionale 
azione di sistemazione. 

L'ambiente crea dei condizionamenti oggeti- 
vi, ma l’uomo modifica, modella lo spazio in cui 
vive sulla base delle proprie esigenze di vita. Nel 
contempo lo spazio diventa traduzione di 
un'immagine mentale che ha radici profonde, 
culturali. Diventa espressione di valori, di sim- 
boli, richiede una chiave di lettura, di inter- 
pretazione: dal paesaggio alla casa. 

la geografia degli umanisti e quella dei filo- 
sofi non sapeva ancora parlare dell'impronta 
lasciata dall'uomo sulla natura. I racconti di 
viaggio, benché preziosi e ricchi di descrizio- 
ni di usi, costumi e credenze dei popoli, spes- 
so trascurano il quadro nel quale tutto questo 
trovava espressione. 1] paesaggio diventa una 
scoperta della fine del XVIII secolo e del XIX 
secolo: la natura comincia ad essere percepita 
con tutti i sensi, sotto tutte le forme, le descri- 
zioni si precisano nella terminologia, mutuata 
dalle scienze naturali, dalla mineralogia, dalla 

botanica, dalla zoologia che con i loro pro- 
gressi insegnano a distinguere, nella massa del 
regno vegetale e animale le piante e gli anima- 


| liche caratterizzano l’ambiente. Più lentamente 
| si impongono categorie di analisi storica e 
{ sociale. A_ volte è la curiosità per l'agricoltura 
| che porta all’analisi di elementi del paesaggio 
| come la ripartizione dei campi e dei pascoli o 


i Claval : “Le piante che il bestiame gradisce maggior: 
| zente trovano qui il loro brnts natttrale e le vicine 
| Alfpi sono coperte dai pascoli più vicchi e più alti di 
| tutta la Svizzera; numerose abitazioni disseminate 
| sulle loro pendici accolgono è pastori che, durante la 
| Della stagione, vi salgono con la famiglia e le mandrie, 
| sezupre ‘più III SU, IAN MANO che le nevi arretrano .... 
| Le Alpi fertili sono divise in montagne prime e seconde 
| e spesso dl pastore ha tre abitazioni: una per l'inverno, 
1mna per la primavera e l'autunno e una per l'estate”. 
Così nel paesaggio vengono colti i segni che 
| rimandano alla transumanza, una forma di al- 
| levamento tra le più antiche, che si fonda sul- 
| lo sfruttamento delle differenze climatiche per 
| trovare pascolo per le greggi. 

Le tre abitazioni dei pastori segnalate nel 
| brano sono dunque una risposta ad esigenze 
| legate al ciclo annuale dei trasferimenti dalla 
| valle all’alpeggio, non certo segno di ricchez- 
| za anzi spesso neanche proprierà degli stessi 

pastori, ma espressione di particolari e com- 
‘ plessi regimi di proprietà, così come gli stessi 
! pascoli ?. 
! La casa anche il luogo di lavoro: edifici adi 
' biti ad abitazione ed edifici per le attività lavo- 
rative sono spesso in montagna una cosa sola, 
| portano l’impronta delle condizioni naturali e 
' delle tradizioni culturali. Il diverso 

abbinamento di pietra e legno nelle differenti 

regioni alpine ne caratterizza lo stile. La com- 
| plessità architettonica differenzia le abitazioni 
| a valle, spesso vere c proprie fattorie, dagli al- 


dell’alpeggio. 


I E 
| loggi temporanei 


la localizzazione delle baite. Come in questo | 
passo di Ramond della fine del 1700, sul pac- » 
saggio dell’Oberlan bernese, riportato da Paul ! 


* Claval P, 
Elementi di 
Geografia umana, 
Milano, Unicopli, 
1953. 


* Guichonnet, P, 
Storia e civiltà delle 
Alpi, Afilano, fac 
Boook, 1984, 

pp. 13 - 47 


* Guichonnet, P, | 
op. cit. pag. 70 


5 Interessante a 
questo proposito 
un intervento di 
Isac Chiva, | 
La “casa” nei 
Pirenei: un tema di 
etnalogia curopea, 
in Marazzi A, | 
(4 cura di), 
Antropologia. 


Tendenze 
contemporanee, 
Milano Hocpli, 
1989. 


Nella zona alpina la costruzione di una casa 


era un lavoro di cui si occupava ciascun con- 
tadino, che era così impresario ec architetto di 
se stesso. “Architettura senza architetti?” così vie- 
ne solitamente chiamata questa sorta di a ar- 
chitettura ‘minore’, ma così significativa, an- 
che per la rete di relazioni sociali a cui riman- 
da. Se per costruire un alloggio, contenuto era 
l'impegno finanziario, ricco e prezioso cra in- 
vece l’aiuto dei vicini: “secondo un'usanza ancestrale 
parenti, vicini e abitanti del villaggio venivano a dare 
una nano e contribuivano alla costruzione ... l'aiuto 
era prezioso anche per il trasporto del materiale da 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


costrizione quando si dovevano erigere le baite | 


d'alpeggio... Nattralmente per tutti questi aiuti va- 
leva la reciproaità”*. L'importanza della casa, che 


rimanda all’unità sociale fondamentale della | 


famiglia, va quindi di pari passo con il ruolo 
fondamentale che ha il vicinato come relazio- 
ne sociale formale?. Non solo a valle, ma an- 
che nelle località transitorie verso l’alpeggio, 
nelle malghe si creava un tessuto di rapporti 
legato alla vicinanza. La malg 
damentalmente da un insieme di prati dove 
far pascolare il bestiame in primavera e in au- 
tunno era luogo importante per la raccolta del 
fieno c quindi indispensabile era la presenza 
di ficnili e di locali di abitazione. Spesso que- 
ste abitazioni finivano per essere vere e proprie 
residenze estive con prati, alberi da frutta e orti 
e sovente le abitazioni delle malghe formavano 
dei piccoli villaggi anche con la loro cappella. 

Case in grado di integrarsi la paesaggio, ca- 
ratterizzate da una naturale capacità di adatta- 
mento all’ambiente circostante. Case ora spes- 
so abbandonate. 


a, costituita fon- | 


“Abbandono, sostituzione, conservazione, rinnova- 
mento”: con queste parole in un recente volu- 


me dedicato ai masi delle Valli di Pejo e Rabbi, i 
Guido Moretti® vuole sintetizzare i rischi, ma | 
anche le possibilità di sviluppo di un patrimo- | 


nio ambientale caratterizzato dalla presenza di 


un'architettura storica, come quella delle co- | 
struzioni di montagna. I masi, abitazioni rura- : 


li isolate e remporance o vicine al pacse, ri- 


mandano anch'essi ad un universo di valori e | 


di relazioni. Il loro recupero e la loro 
valorizzazione può diventare risorsa, costitui- 


re una prospettiva sviluppando nuove forme ; 
di rurismo rurale, ambientale, ecocompatibile, | 
rispettando l’ambiente e la natura all’interno | 


della quale, i masi, come altre costruzioni ru- 
rali, rappresentano i segno della presenza in- 
tegrata dell’uomo.” 

© I/ maso è stato per la cultura delle genti di monta- 


gua, contenporaneamente, esempio rinsato di azienda | 


economica autosufficiente anche se precaria, luogo fisico | 


di sintesi equilibrata tra natitra e cultura, opera misu- 


rata ed armonica della mano e dell'intelligenza, desti- è 


nata a protredere alla sopravvivenza dell'individuo, 
della famiglia e degli animali®”. Così Uldarico 
Fantelli, presidente del Centro Studi per la Val 
di Sole, introduce il volume, ma suggerisce 
anche: “Luogo di vita dura e faticosa, nel passato, 


ora il maso rappresenta per molti il segreto inespresso | 
- . “> . n ss t 
di un sogno quasi proibito di pace e di serenità; luogo | 


mitico e fuori dal tenipo, per un traguardo di riposo per 
l'uomo contemporaneo, stanco e disilluso dalle improv- 
vise e fumuiltnose accelerazioni economiche e sociali”. | 
Forse auspicato ritorno ad uno spazio fatto di ‘ 
solitudine, che consente di ricostruire quello | 
spazio interiore che Bachelard suggeriva. MI 


4 Moretti G. (a cura 
di), 1 masi delle 
valli di Pejo e 
Rabbi, Bologna, 
Tipoarte, 1999. La 
pubblicazione ha 
come riferimento il 
rapporto 
conclusivo del 
progetto “Vivere la 
montagna, 
L'architettura rurale 
delle valli di Pejo e 
Rabbi” del marzo 
1996, rapporto 
promosso dal 
Consorzio Tutela 
Proprietari Edifici 
Sparsi nel Parco 
Nazionale dello 
Stelvio e 
patrocinato dalla 
regione Trentino — 
Alto Adige, 
Assessorato alla 
Cooperazione. 


? Interessante nel 
volume un intero 
capitolo dedicato 
al turismo e 
all'agricoltura di 
montagna e dei 
suoi possibili 
sviluppi anche i 
termini di prodot 
biologici, colture 
alternative, 
agrobiodiversità, 
biogas. 


i struire un mondo molto lontano da quello 


Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Cose 
Molto Antiche 


Questa storia iniziò dodicimila 
e forse più anni fa quando alcuni dei primi 
nomadi che risalivano le valli alpine, in cer- 
ca di cacciagione, videro un fenomeno che 
ai loro occhi sembrò certamente sopranna- 
turale. In primavera ed in autunno il Sole, 
giocando con il profilo di due montagne (il 
Pizzo Badile e la dolomitica Concarena), 
cerca effetti d'ombre e luci davvero partico- 
lari. Ai nomadi dell’epoca probabilmente 
sembrarono il segno che questa valle fosse 
sacra e iniziarono ad immortalare le cacce, 
le cerimonie e le scene di vita quotidiana in 
quello che è oggi un immenso libro a cielo 
aperto. Le oltre 350.000 incisioni rupestri 
ritrovate in Val Camonica (la stima totale 
supera le 700.000) costituiscono uno dei più 
pregevoli patrimoni dell'UNESCO. 


Molto, ma molto tempo dopo... cir- 
ca venti anni fa, l'archeologo Ausilio Priuli 
iniziò a studiare queste pagine scritte sulla 
roccia con l’idea innovativa che queste im- 
magini potessero essere lo spunto per rico- 


odierno c tuttavia non meno vero, comples- 
so e, in definitiva, interessante. “Da sempre 
mi sono reso conto di quanto sia difficile tradurre 
gli studi scientifici in termini di divulgazione - so- 
suene Priuli - 774 è necessario andare olire alla | 
museografia ottocentesca, in cui gli oggetti sono vin- 
chiusi in bare di cristallo”. Inoltre il tentativo 
di ricostruire, concretamente, il mondo raf- 
figurato nelle incisioni avrebbe avuto due 
conseguenze molto uuli. Per la ricerca stes- 
sa, permettendo di comprendere tutti i pro- 
cessi reali di produzione della cultura mate- 
riale. Per la didattica, cui avrebbe fornito 
quei supporti materiali per un approccio più 
diretto e semplice anche da parte dei non 
‘addetti ai lavori’, studenti compresi. 


Immaginazione produttiva 


Le difficoltà che il nostro archeo- 


logo incontrò, sin dall'inizio della sua avven- 
tura, fanno onore alla sua tenacia ma non sono 
purtroppo un'eccezione nel panorama italia- 


no. Negli ultimi mesi del ’95 gli avvenimenti | 


presero una svolta: Valter Venturi, il propric- 
tario di un terreno particolarmente adatto allo 


scopo, condivise l’idea di creare un grande | 


parco tematico e l’amministrazione comunale | 
di Boario Terme (rinnovata nel 96) ne com- 
prese il valore turistico risolvendo i numerosi 
problemi burocratici. 

L’idea dell’Archeopark è semplice. Si può 
esplorare una grotta come quelle in cui, ol- 


tre 10.000 anni fa, i nomadi avevano dipin- 
to e graffito i loro dei e le figure di animali 


| 
! 
| 


che cacciavano; osservare come neli 
mesolitico (10.000 - 7.000 anni fa) avevano | 
organizzato i loro ‘npari sottoroccia’; inoltrar- 


Stefano Viazzo 

é un giornalista 

pubblicista. 

Da oltre dieci anni 

collabora a riviste 

di settore e di tutela 

ambientale. 

Il suo indirizzo 

e-mail è: 
iazzosticfanosttibero.it. 


si nei campi di lino e di miglio, grano e lentic- 

chie, sostare nella ‘fattoria neolitica’, nel de- | 
posito degli attrezzi agricoli e comprendere 
come vivevano i primi agricoltori. Infine visi- 


tare le capanne del grande villaggio | 
palafitticolo (4.000 anni fa) che si protende 
nel lago e pagaiare sulle piroghe; risalire la | 
collina dove è stato ricostruito un ‘castelliere’, 
un villaggio fortificato (3.000 anni fa), per poi 
terminare la visita entrando nelle case di rron- 
chi (2.500 anni fa) dove lavorano alcuni arti- : 
giani come in un vero museo vivente. 


Gli ambienti sono stati ricostruiti 
con maniacale precisione seguendo i disegni 
ritrovati sulle rocce incise. 

I materiali sono stad reperiti sul luogo ed in 
altri paesi d'Europa, come la selce per costrui- 
re utensili e armi, poiché anche in quelle re- 
mote epoche i commerci erano già ampiamen- 
te diffusi. Accanto ai luoghi delle ricostruzio- 
ni ci sono gli spazi dedicati alle dimostrazioni 
pratiche: come filare il lino o la lana, conciare ‘ 
le pelli, costruire gli attrezzi e le armi, tessere 
al telaio verticale, modellare e cuocere il vasel- 
lame. 

Ogni visitatore è preso in consegna da un 
animatore che illustra le tecniche e le mille | 
implicazioni di ogni gesto. Gli animatori sono 
trenta, di cui cinque fissi, e per il prossimo | 
anno è previsto l'addestramento di altri venti. | 


Questo patco tematico | 
polifunzionale si inserisce inoltre in un qua- 
dro di attività che coinvolge altri siti della | 
valle. L’Archeopark, insieme al Museo didat- | 
tico d’arte e vita preistorica e al Laborato- | 
rio archeologico didattico che si trovano a | 
Capodiponte presso il Parco delle incisioni | 
rupestri (anch’essi diretti da Ausilio Priuli), 
è il nucleo di un’offerta turistica e didattica 
di grande importanza: la porta d’ingresso 
del turismo in valle. Inaugurato il 23 Aprile 
1999 ha registrato 28.000 ingressi nei primi 
otto mesi di attività e altrettanti nei primi 
sei mesi del 2.000. 

Un tour operator appositamente creato of- 
fre inoltre soggiorni didattici per studenti e 
trekking che, partendo dalle incisioni 


rupestri, risalgono la valle sino ai rifugi 
dell’Adamello. 


Difesa del suolo 


art è 


M__f hA da 


Giuliano Rodolfi 


Quando l’Erosione 
Fa Spettacolo 


Certamente: geologi sono tipi 
strani. E lo erano ancor più in passato, al- 
meno agli occhi della gente di allora. Rac- 
contava il compianto Prof. Ugo Losacco, 
mio docente di Geologia Applicata a Firen- 
ze, c poi Ordinario a Modena, che una vol- 
ta, girovagando per il nostro Appennino a 
rilevarne le strutture nascoste, fu invitato da 
un montanaro, con modi molto garbati e 
anche troppo premurosi, ma insistenti, a ‘rin- 
frescarsi’ in casa. Il montanaro aveva osser- 
vato il professore mentre prendeva a mar- 
tellate un banco di pietra serena affiorante 
lì vicino e, dopo averne finalmente cavata 
una scheggia, la leccava, la osservava atren- 
tamente rigirandola fra le mani, e la ripone- 
va nella tasca posteriore della ‘cacciatora’. 
Tutti indizi che facevano pensare ad un in- 
truso mancante di qualche rotella 0 turbato 


| da un colpo di sole. Dopo qualche bicchie- 


re di ‘acquerello’ il professore riuscì a con- 
vincere della sua sobrietà, spiegando che 
stava raccogliendo un campione d’arenaria 
e che, per meglio ‘leggere’ la sua composi- 
zione aveva bisogno di bagnarlo e in man- 
canza d’acqua... 

Altre volte accade che, chiamato d’urgen- 
za sul ciglio di un movimento del versante 
che sta interessando una strada o un centro 
abitato, il geologo si lasci scappare un pri- 
mo, spontaneo apprezzamento: ‘“...che bella 


| frana!” rendendosi passibile di linciaggio. Ef- 


fettivamente, solo i geologi possono trova- 
re del fascino in una frana, c ciò alimenta la 
convinzione, in chi si trovi a frequentarli, di 


| aver a che fare con personaggi strani, dalla 


personalità incerta fra il veggente, il tecnico 
e lo iettatore. Eppure, ci sono paesaggi che, 


| pur prodotti da quel deprecato fenomeno, 
descritto con dovizia di particolari su que- 
| sre stesse pagine come ‘erosione accelera- 


ta’, esercitano sull’osservatore un fascino 
particolare, che li riporta ai primordi della 
storia della Terra, quando ancora non 
verdeggiava di vegetazione. Il panorama 


della Valle della Morte (Stati Uniti) visto da | 


Zabrisky Point non suscita, forse, le stesse 
emozioni di una scultura del Rinascimento 
fiorentino? Le sole differenze stanno nel 
fatto che al posto del marmo di Carrara tro- 
viamo le argilliti di Furnace Creek, c al po- 
sto di Michelangelo rari, ma violenti, ac- 
quazzoni. Proprio negli Stati Uniti, alcuni 
particolari aspetti geologici e/o 


geomorfologici sono considerati Nazora! | 


Monuments, sì dirà: 
no le nostre opere d'arte da mostrare, e si arrangia- 


no come possono!....”. Però anche il Grand | 


Canyon o le selvagge Badlands del North 
Dakota, o il Painted Desert in Arizona atti- 


‘gli Americani non han- | 


rano masse di turisti, anche Italiani! Nep- 


pure da noi mancano monumenti naturali, 
frutto di secolare erosione da parte delle 
acque. Non importa addentrarsi nelle gole 
dell’Alcantara o passeggiare fra le piramidi 
di terra di Scgonzano 0 del Renon, che già 
sono oggetto di protezione e mèta di turi- 
sti, per apprezzare il genio artistico dello 
scultore ‘acqua’; basta frequentare le pendi- 
ci del nostro Appennino bordate, dal Pic- 
monte alla Sicilia, da quel caratteristico pa- 
esaggio che Carlo Levi ha descritto in 
Basilicata: le argille. 


Paesaggio ingrato, sul quale 


generazioni di agricoltori hanno investito 
fatica e denari, nel tentativo di domare quel 
processo erosivo che asporta continuamente 
tonnellate di suolo, formando ‘balze’, 
‘calanchi’ e ‘biancane’ sulle colline di To- 
scana, Romagna, Abruzzo, Puglia, Basilicata, 
Calabria e Sicilia. Eppure, questo pacsag- 
gio comprende tratti di aspra ma incompa- 
rabile bellezza: le balze di Volterra, i calanchi 
di Atri e di Aliano, le biancane di Craco e le 
Crete Senesi. Verso questo quanto mai aspro 
paesaggio, l’atteggiamento degli agricoltori 
è mutato sostanzialmente. Prima e subito 


Difesa del suolo 


dopo l’ultima guerra gli interventi dei Con- 
i sorzi di Bonifica hanno privilegiato le siste- 
mazioni idraulico-agrarie, nel tentativo di 
mitigare l’aggressività del processo crosivo; 
con la compatsa della meccanizzazione si è 
cominciato a livellare le asperità con i 


i 


i 


bulldozers per creare appezzamenti più vasti | 


possibile, smussando le creste dei calanchi 
o delle biancane e riempiendo le vallecole 
interposte. 

Non si è ancora in grado, nella maggior 
parte dei casi, di valutare la reale convenienza 
di tali interventi; va però detto che alcuni 
tratti di questi caratteristici paesaggi sono 
ormai scomparsi, c altri subiranno la stessa 
sorte. Ancora una volta viene tirato in ballo il 
pianificatore, che si trova di fronte ad una scelta: 
permettere il livellamento indiscriminato di un 

| paesaggio tipico delle nostre pendici monta- 
ne, con risultati incerti in rermini di redditività, 
o conservarlo inalterato come ‘monumento 
naturale’ o ‘oasi faunistica’ da destinare alla ri- 
creazione e, quindi, al turismo? In alcuni casi, 
la sensibilità dei residenti anticipa la decisione: 


ad Aliano, per esempio, si chiede da tempo la | 


protezione delle aree calanchive con l’istitu- 
i zione di un Parco Naturale. Che si vada dif- 
L_| 


fondendo una mentalità ‘geologica’? 


| 


Umberto Bagnaresi 


Ancora su Boschi Privati 
e Aree Protette 


Come Ce nOoTO, la legge quadro | tà e metodi di agricoltura biologica; nelle 


sulle arce protette n. 394 del 1991 definisce 
c classitica all’art.12 le caratteristiche c le 
principali destinazioni delle risorse na- 
turali di proprietà pubblica e priva- 
ta presenti in un Parco, la cui 
tutela e gestione vengono stabi- 
lite in un apposito piano © rego- 
lamento. Nell’articolo precedente 
abbiamo preso in esame le “viserze 
integral e le “riserve generali orientate” 
nelle arce protette, evidenziando le conse- 
guenze ed anche le opportunità che rale clas- 
sificazione comporta per i boschi di pro- 
prietà privata. L'articolo 12 della legge con- 
sidera altre aree con diversa destinazione, 
quali aree di protezione” e aree di “promozione 
economica è sociale”. Nelle prime si possono 
ammettere, nei limiti fissati dal piano, atti- 
vità agro-silvo-pastorali che prevedono usi 
tradizionali, produzioni artigianali di quali- 
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seconde possono essere svolte attività più 
intensive di quelle precedenti c anche azio- 
ni volte al “7/glioramiento della vita socio- 
culturale delle collettività locali? e per il 
“migliore godimento del Parco da parte 
dei visitatorî”, ovviamente compa- 
tibili con le finalità istitutive del 
Parco. 
Questa legge quadro offre quindi 
un ampio spazio di scelte per il man- 
tenimento o il miglioramento delle attività 
primarie, purchè queste siano compatibili 
con le finalità del Parco. Spetta al piano in- 
dicare con la chiarezza necessaria le com- 
paubilità, che possono essere espresse sia 
come utili orientamenti, sia come limiti en- 


tro cui devono svolgersi le attività. Viene 
inoltre espressamente richiamata la neces- 
sità di sviluppare le produzioni tipiche a 
sostegno dell’economia locale. 


Fate DE. RTTES 


l.a gestione delle risorse produttive incluse 
nell’arca di protezione può assumere anche 


carattere innovativo, in quanto vengono È 


ammessi i metodi dell'agricoltura biologi- 
ca. La stessa produzione artigianale di qua- 


lità può comportare la realizzazione di nuove ® 


iniziative, promosse, sostenute c coordina- 


te dal Parco. In generale, la promozione 8 


economica c sociale può anche assumere, 
accanto alle attività di tutela, un rilievo pre- 
minente per assicurare al territorio del Par- 
co la necessaria vitalità in un equilibrio 
esemplare tra esigenze della popolazione e 
valori naturali da tutelare. 

Nei territori montani l’evoluzione in atto 
nel settore agricolo rende certamente 
problematica la scelta di mantenere colture 
tradizionali senza uno specifico sostegno 
pubblico. Indubbiamente l’interesse cre-| 
scente per certe produzioni tipiche locali da 
parte del turista può contribuire a mante- 
nere nei parchi la presenza e la vitalità di 
molte aziende artigianali, che meritano quin- 
di il massimo appoggio. Al momento della 
formulazione del piano e dei programmi di 
intervento è necessaria una conoscenza ap- 
profondita di queste potenzialità locali che | 
sono strettamente correlate alle caratteristi- 
che sia dell'ambiente naturale che umano. | 
Ma è ancora più necessario prevedere una | 
serie di azioni promozionali e divulgative 
che il privato da solo non è in grado di at- 
tuare. In montagna, le principali colture 
agricole sono in genere condiziona- 
te da fattori ambientali ben cono-  ] 
sciuti dagli agricoltori locali e _£È 
le novità sono sottoposte ad 
un severo vaglio di compatibilità. 
Un’agricoltura intensiva su superfici 
estese è rifiutata dalla grande varietà 
dell'ambiente montano. Gli stessi fat- 
tori ambientali esaltano invece la qualità, la 
tipicità e le tecniche di lavorazione di certi 
prodotti, conservate dalla tradizione locale, 
che l’ente Parco deve riconoscere e far co- 
noscere. 

La tutela delle potenzialità agricole pre- 
senti nei Parchi è quindi un impegno da non | 
trascurare e, se ciò è vero, si deve contenere Ì 
con misure appropriate l'invasione sponta- 
nea del bosco nei campi, nei prati e nei pa-} 
scoli in fase di abbandono, specialmente | 
laddove esistono condizioni favorevoli, | 
giacitura, stabilità, c fertilità per le colture | 
agricole: ciò anche per conservare gli clemen- i 
ti pregevoli e tradizionali del paesaggio 


i 
ì 
i 
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E’ invece importante dedicare un’atten- | 
zione specifica ai boschi di proprietà priva- 
ta che spesso appartengono ad aziende ab- 
bandonate. La frammentazione di questi 
boschi è notevole ed è una delle prime cause 
di disinteresse da parte dei proprietari. Si è 
più volte sottolineata la necessità di inizia- 
tive associative per rendere più convenien- 
te la produzione legnosa di questi boschi. 

La legge sulle aree protette non impedi- 


sce nelle aree di “protezione” e di “promozio- > 


ne economica e sociale” l’esecuzione di opere 
di miglioramento dei boschi e di prelievo 
razionale del legname prodotto. Si tratta di 


i confermare nel piano del Parco i modelli 


selvicolturali utilizzati o di sceglierne 
dei nuovi, più compatibili con le fi- 

nalità del Parco, c di incentivare e 

coordinare per quanto possibile i 
lavori colturali e produttivi, la manu- 
tenzione delle opere di servizio, la ven- 
dita dei prodotti. 

Il Parco dovrebbe provvedere anche 
a un'adeguata preparazione delle macstran- 
ze o dei proprietari che intendono eseguire 
direttamente i lavori, nel caso in cui sia ne- 
cessario od opportuno applicare nuovi mo- 
delli colturali e nuove azioni di tutela dei 
boschi. 

Quindi l'inclusione di un bosco privato 
in un Parco può offrire nuove occasioni per 
meglio tutelare e valorizzare la proprietà: 
queste occasioni determinano vantaggi che 
vanno valutati c confrontati con gli cven- 
tuali maggiori vincoli, renendo comunque 
conto che questi ultimi si discostano ben 
poco da quelli normalmente vigenti per tutti 
i boschi di montagna. BI 


Hi-Tech 


di 


Fosco Ferri 


Oggi le fonti pulite contribu 
iscono al fabbisogno energetico mondiale per 
il 17,7 per cento. Al resto ci pensano gli 
onnipresenti combusubili fossili c in misura 
minore il nucleare. 

Energia idraulica, solare colica c delle 
biomasse: ecco la combinazione per consen- 
tire una rivoluzione del settore energetico trop- 
po a lungo snobbato e che invece il tempo 
inevitabilmente invecchia creando carenze, ri- 
tardi e pericoli. Lo sfruttamento di tradiziona- 
li forme di energia non basta più: combustibi- 
li fossili e nucleari inquinano, costano troppo 
non solo economicamente, a tutta l'umanità. 
Spazio quindi alle rinnovabili, al sole, al vento. 

lì sole: il generatore per eccellenza peraltro 
inesauribile è la fonte di energia da sempre 
più utilizzata per ‘tenere in moto? l’universo. 
Ed è Lui, il sole, che genera i venti c tutte le 
forme di energia ‘naturali’. Se ne accorsero 
per primi 4000 anni fa i Babilonesi quando 
i contadini si servivano di primitive mac- 
chine a vento per sollevare acqua dai pozzi 
utile ad irrigare i campi. E poi, via via nel 
tempo fino ai mulini e le cliche impiegate 
moltissimo dall’inizio dello scorso sccolo in 
America fino ai moderni c computerizzati 
rotori in grado di trasformare e sfruttare il 
vento e capaci di immettere energia nelle 
tradizionali reti di distribuzione. 

Un'altra forma di utilizzazione dell’ener- 

| gia solare è costituita dalle biomasse. Ven- 
| gono denominate ‘biomasse?’ i prodotti agri- 
| coli che hanno assorbito l’energia solare e 
| che quindi sono potenziali serbatoi di ener- 
| gia udilizzabile. I sistemi di teleriscaldamento 
‘ a biomassa che alimentano centri residen- 
| ziali e ruristici nelle arec montane appaiono 
| come opportunità prioritarie dal punto di 
vista energetico, economico e della pianifi- 
cazione territoriale. 


L'esperienza cumulata in nume- 
rosi progetti in Austria ed anche in Italia 
! consente di affermare che la tecnologia è 
i sperimentata cd il successo è assicurato 
quando ad adeguate condizioni tecniche si 
| accompagna il favore degli operatori pub- 
blici SE e degli CO Ù Î 
| Alcuni progetti sono stati lanciati in aree 
montane anche con l’iniziativa comunitaria 
Leader. In Austria nella regione del 
| Burgenland è stato avviato un sistema com- 
| binato di sfruttamento delle biomasse e 
dell’energia solare che consente di soddi- 
i sfare il fabbisogno energetico per il riscal- 
| damento di gran parte della popolazione e 
| servizi locali. Caratteristiche e dimensioni 
| di ciascun progetto dipendono dall’effetti- 
| va disponibilità locale di biomassa, dalla 
| volumetria complessiva e dalla tipologia 
dell’edilizia da riscaldare. Il campo di inte- | 
resse varia da centrali di produzione relati- 
i vamente piccole (< di 1 MW), per pochi 
edifici, a medi sistemi di teleriscaldamento 
(> di 10 MW) come quello in costruito nel 
comune di Cavalese. 


Un'energia davvero ‘verde’: dal- 
| la cellulosa si ricava infatti glucosio che, 
| mediante fermentazione, può essere trasfor- | 
mato in alcool. Mentre il glucosio può solo 
essere usaro come alimento dagli organismi 
viventi, l’alcool può essere utilizzato sia da- 
i gli organismi viventi (come alimento), sia 
| dalle macchine (come carburante), sia come 
| materia prima (al posto del petrolio), in vari 
processi chimici. In molti paesi (per esem- 
| pio in Brasile) già esistono distributori di 

benzina che forniscono carburante ottenu- 

to dai residui vegetali, un carburante dav- 
: vero verde. Si prospetta dunque un futuro 
' in cui i residui di coltivazione, ma anche 
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coltivazioni apposite, forniranno, assieme al 
metano buona parte dell’energia necessaria 
a far funzionare la nostra civiltà, contribuen- 
do a ridurre le quote di petrolio e carbone e 
il conseguente rischio di inquinamento. 


In definitiva l’utilizzo efficiente 
delle fonti energetiche rinnovabili è fonda- 
mentale per raggiungere l’obicttivo della po- 
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litica energetica nazionale “del raddoppio ’ 
della produzione da fonti rinnovabili in ter- 
mini di energia primaria entro il 2010, co- 
erentemente con il contesto europeo”. Fd | 
è qui il segreto della salvaguardia i 
dell’ecosistema: nelle fonti rinnovabili, for- | 
me di energia inesauribili, che rinnovano 
la loro disponibilità in tempi rapidi, che 
durano, insomma, una vita. I 
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La montagna al femminile 


Fiorenza Giovannini 


Pia 


Nel 1916 Pia ha diciannove anni. Come si fa ad essere preparati 
al peggio a questa età? 
= Pia sa appena leggere c scrivere compitando. Parla quasi sempre il dialetto, però ha 
imparato un po? di italiano. Il fratello che adesso è in guerra ha frequentato il Seminario 
Arcivescovile del paese e le ha insegnato qualche conversazione nella lingua nazionale 
avviandola ai primi rudimenti dell’abbecedario, come si usa dire. 

La bambina nasce morta, o almeno così le dicono subito. 

Forse è nata viva ed è spirata qualche ora dopo, viene a sapere il giorno dopo, quando la 
mamma le porta due uova fresche ed un tegamino di latte. 

Ti hanno voluto togliere la parte di eredità di Pietro, tuo marito, che ti spettava se 
avessero scritto sui fogli la verità: la tua figliola era viva al momento della nascita. 

Pia doveva essere una bella ragazza, forte e compatta, lontana dalla esile figura in cui si 
è rincantucciato il suo corpo di vecchia. 

Con gli occhi si imbatte nell’andirivieni dei vicini a farle un breve saluto nel rinserratsi 
di quei legami visibili tra i montanari che oltre il sale imprestato, la giacca di fustagno 
passata di casa in casa per qualche cerimonia, diventano forme di sostentamento: il brodo 
di gallina, il latte della capra... 

Pia non ha voglia di parlare, la voce le nuota dentro, nel vuoto scavatole da tre lunghi 
giorni di travaglio sotto la cantilena di orazioni e rosari della suocera e delle massaie dci 
poderi intorno. 

Nella montagna le case fanno sparire le stanze, appiccicate ai bassi solai, con le intem- 
perie che insieme al vento vi si infilano dentro quasi che i tetti siano il loro ripostiglio: 
stare in camera, di giorno, a letto, sdraiata sopra lo stropicciare scoppiettante delle foglie 
secche dentro il materasso, le dà l'impressione di essere invisibile. Come lo spirito santo 
di cui ha parlaro don Franco quando le ha annunciato che Pietro cra morto. Deceduto, 
aveva detto don Franco, nella battaglia per la presa di Gorizia, aggiungendo, con il tono in 
cui recita la messa, in onore della Patria. Poi aveva tirato fuori un libro speciale, tutto 
graffiato di segni come le gambe e le braccia quando c’è da raccogliere le more, indicando 
un punto preciso: qui. Lo spirito santo aiuterà anche te c il bambino di Pietro quando 
nascerà, vedrai. 

Forse il fantasma evocato da don Franco le è precipitato addosso? Nella testa lc risuona 
la parola che è riuscita a leggere sulla copertina del grande libro: Atlante. Sarebbe stato un 
bel nome per un maschio. 


en 


Alcuni giorni dopo, quando arriva a cavallo dal paese la signora Jole, la 
procaccina, sempre in cerca di giovani madri per il baliatico, Pia si è alzata da poco ed è 
seduta sulla panchina di pietra davanti al portico della legna, immobile, protetta dalla 
pazienza alla quale è stata abituata, dentro un dolore che esilia qualsiasi altro sentimento, 

Accetta, sorto la guida atrenta delle occhiate di sua suocera, di andare a Firenze presso 
la maternità dove ci sono varie occasioni per andare come balia. 
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La montagna al femminile 
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Durante il viaggio sente solo stringersi addosso la timidezza in cui è cresciuta e con gli 
occhi bassi sta in fondo al carro che la trasporta con altri passeggeri verso la città. 

Sa che il suo sguardo non sarebbe in grado di saltare neppure una sicpe. 

Asserragliata nella sua ombrosa riservatezza si percepisce così assomigliante alle spa- 
recchiare boscaglie della sua montagna, da provare nostalgia per la sua casa in cima al 
mondo, l’ultimo casolare sempre confuso dal dondolio dei rami. 

Il tempo è una finestra dai vetri appannati, il lucernatoio della soffitta quando custodi- 
sce decine di nidi vuoti, abbandonati dalle rondini, come il suo ventre. 


x o : 

C'è solo una destinazione per fare la balia, la signorina con la cuffia 
blu è perentoria. Scuote il capo ripetendo l'indirizzo. 

Il latte che esce dai senì sembra il ruscello quando taglia la valle coperta dalla neve, 
spinge verso il basso nonostante Pia cerchi di frenarlo con l’asciughino di canapa che la 
suocera le ha dato. 

E’ lontano il luogo dove dovrebbe recarsi, e lontano per Pia non ha misura: più del 
confine dove la montagna sbatte nel cielo, più dello spiraglio di luce dove il seccatoio 
infila il suo fumo... 

Quando sente che nel tragitto per raggiungere la località propostale, nell’elenco dei 
nomi...figura anche Gorizia...no, no, non può andarci. 

La gola è strozzata dagli strani ricami del libro di don Franco...fa segno di diniego con 
la testa. 


Raggomitolata sulla sbilenca sedia di ferro che sosta 


davanti al reparto neonati, aspetta che le tolgano il latte . Prima di ripartire. 

La giovane signora , vestita elegantemente, ha un sorriso sciupato, è gentile ma sbriga- 
tiva, rivolta le parole come le zolle arate per la semina. Dice cose orrende senza sembrare 
dolente: mia sorella non può tenere la bambina, siamo figlie di un ufficiale dell’esercito e 
il suo fidanzato, il padre della bambina è morto in guerra...ne va dell’onore di 
entrambi...senza matrimonio...lei mi pare una donna robusta e coraggiosa... prenda la 
bambina, è nata stamattina...bastano pochi fogli... 


ian gli spilli nel seno tramutarsi nel rumore vorace delle 
piccole labbra che le si incollano al petto. Si ferma sotto il querceto perché la bambina ha 
ancora fame e l'orizzonte minaccia la pioggia. 

Durante il viaggio è già alla terza poppata. 

Ha camminato per alcune ore con il caldo fagotto che le intiepidisce le mani, ma non è 
stanca. 

Solo molto più tardi diventerà il gomitolo di cordoni, ossa e muscoli ingarbugliati come 
io ho conosciuto mia zia Pia. Una matassa di attorcigliamenti che la montagna produce 
nelle donne delle quali guasta il corpo attraverso le fatiche dei lavori, il sudore che desta 
in quasi tutte le attività. 

Pia guarda la casa dove ha vissuto con Pietro e i suoceri per solo due anni e prosegue 
più su, verso l’acerba nostalgia del casolare dove il corridoio della montagna si chiude, 
con l’unica eredità di un futuro che si muove tra le sue braccia. 


Credo che la realtà non scriva le sue storie perché le donne e gli uomini le 

| possano cambiare. 

Solo più tardi, quando il tempo ha compiuto tutte le suc modifiche fermare gli eventi 
non è un abuso. Mia zia mi raccontò tutto questo scortata dal senso di pudore che non 
permette alla gente di montagna di fare diventare i discorsi dei merletti o delle trine. 

Me ne parlò con una grande economia di parole e con la consapevolezza di quanto il 
suo vigore giovanile fosse stato intrappolato in angusti confini femminili. 

Non c’era niente di indurito nella sua voce. 


n ent 


Volontariato 


Anna Guidarelli 


Le Guardie 
Ambientali Volontarie 


‘Sentinelle dei boschi, ‘sceriffi dell'ambiente’, 122/445 sono tutti nomi che 
venivano dati alle guardie volontarie venatorie, diventate ora G.A.V., guardie ambientali volon- 
tarie. Le associazioni ambientaliste, ma anche quelle dci cacciatori, fin dai primi anni ‘70 dette- 
ro vita a corpi di guardie volontarie che integravano con la loro presenza l’opera di salvaguar- 
dlia dell'ambiente svolta dai corpi isutuzionali come il Corpo Forestale dello Stato c le Guardie 
venatorie provinciali. Ia legge 157 del 1992 e le successive leggi regionali hanno regolato la 
loro presenza c la loro formazione. Sono guardie giurate, riconosciute ufficialmente da decreti 
prefettizi, adibite al controllo sul territorio per l’applicazione della normativa sulla tutela della 
tauna selvatica, la disciplina della caccia, la salvaguardia delle produzioni agricole. Nell’eserci- 
zio delle loro funzioni sono Pubblici Ufficiali e, limitatamente alle loro competenze, possono 
anche svolgere funzioni di Polizia Giudiziaria, in stretta collaborazione con l’Autorità Giudiziaria 
e gli Organi di Pubblica Sicurezza. 

HWW 
con circa 400 guardie sul territorio nazionale, organizzate con ordine di servizio approvato in 
ogni singola provincia e sulla base di uno specifico Regolamento nazionale; esiste inoltre un 
coordinamento nazionale Guardie Giurate , con sede presso la Riserva naturale regionale di 
Valpredina (Cenate Sopra - BG). Nel 1999 hanno svolto 4411 servizi; in arec protette, casi, 
parchi, riserve naturali e zone di rispetto; come sopralluoghi per accertamento di illeciti contro 
fauna e ambiente; in collaborazione con guardie di altri enti, corpi, associazioni; in convenzio- ; 
ne con enti pubblici o privati. Per avere un'idea dell'impegno dei volontari si rileva che i 
chilometri percorsi complessivamente con mezzi propri sono stati 218.460; le ore di servizio 

f impiegate dalle pattuglie 27.508; l’ammontare delle sanzioni amministrative oltre un miliardo 


î Italia, per esempio, conta al suo interno 50 nuclei provinciali, present in 17 regioni, 


Volontariato 


| 
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I servizi riguardano il sequestro amministrativo di fauna selvatica viva o morta; il soc- 
corso a quella rinvenuta ferita; la registrazione della fauna uccisa da ignoti; gli illeciti 
amministrativi per violazione in materia di caccia, pesca, animali in genere, ambiente e 


paesaggio, edilizia, urbanistica, inquinamento, rifiuti, vincolo paesaggistico... 


Anche le associazioni dei acciatoncati pescatori, come ARCI caccia 
ec ARCI pesca hanno istituito, fin dalla loro costituzione, la vigilanza ittico-venatoria, 
organizzata in nuclei provinciali, con un responsabile. Alcuni di questi fanno parte di una 
commissione che si rapporta alla Direzione regionale, il cui compito principale è quello di 
proporre le iniziative agli enti di riferimento: regione, provincia, prefetture. 


Il volontario dell’associazione di appartenenza che vuol diventa- 
re guardia deve frequentare corsi di formazione organizzati dalle Amministrazioni locali 
o dalle stesse associazioni e superare i relativi esami; successivamente vengono inviate le 
pratiche di nomina al Prefetto della provincia in cui la guardia andrà ad operare. Dovrà 
inoltre frequentare corsi di aggiornamento obbligatorio almeno ogni 5 anni. Le leggi! 
regionali definiscono ormai puntualmente i compiti delle G.A.V., ma lo spirito che ha 
animato le varie associazioni fin dal loro inizio è sempre stato quello di difendere e rispet- | 
tare l’ambiente naturale 

In particolare le associazioni di cacciatori e pescatori hanno formato le guardie per 
educare i cacciatori stessi c i pescatori a svolgere la loro attività nel rispetto e nella tutela | 
della natura. “Sezfore primario è quello della vigilanza e della prevenzione scrive Enzo Mauri del | 
Coordinamento nazionale guardie giurate WIW.E. Italia- (aloni nuclei svolgono anche attività | 
antincendio in coordinamento con il Corpo Forestale dello Stato) ma altrettanto importante è l'opera di | 
informazione che questi volontari offrono al cittadino sulle normative riguardanti il rispetto dell'ambiente. | 
Nel corso di periodiche uscite sul territorio 0 di interventi mirati in seguito a segnalazione, le guardie 
| IWZIV.E effettuano controlli ed accertamenti; perseguono reati a danno dell'ambiente, redigono verbali per 
gli illeciti legati all'attività venatoria, comminando sanzioni, sequestrando i corpi del reato. Persone spesso 
scomode le Guardie W.W.E, anche per amministratori locali poco attenti, se non conniventi coi peggiori 
delitti contro l’ambiente e la salute pubblica. Il servizio è assolutamente disarmato per regolamento | 
| interno ed utilizza un abbigliamento uniformato; le uniche armi sono quindi la radio trasmittente, îl 
|| binocolo, la macchina fotografica, carta, penna e tanta volontà; solo în alcuni casi, attraverso convenzioni 

con diversi enti, sono rimborsate le pure spese di servizio, ma normalmente l'attività è autofinanziata dai | 
| volontari; le guardie sono tutte coperte da assicurazione contro gli infortuni e responsabilità civile contro | 
cera | 

Pier Giorgio Secci, presidente dell’Arci Pesca -Fisa Toscana sottolinea che “ // valore del | 


territorio quale fonte di reddito, di cultura e di svago, quale custode del percorso storico dell'uomo, è fuori 
discussione. Ciò che invece deve essere ancora ‘mmetabolizzato’ dai cittadini è il valore del territorio come 

risorsa esauribile, il valore che ciascun elemento del territorio porta con sé e che viene irrimediabilmente 

perso se eliminiamo questi elementi. Il territorio e le sue risorse comunque devono essere gestiti in modo 

appropriato per mantenere nel tempo inalterate le risorse. In questo contesto il corso d'acqua, dal fiume | 
maestoso al torrente imbizzartito, forniscono all'ambiente nna valenza che non possiamo permettere che I 
venga degradata. Per questo abbiamo il corpo della Guardia giurata volontaria, perché sentiamo il dovere 
morale dî mettere in atto tutte quelle azioni utili alla conservazione dell'ambiente e della fauna ittica”. 
Continua sottolineando il fatto che l’amministrazione pubblica non può far fronte in ogni 
momento e in qualsiasi luogo alla vigilanza e alla gestione del territorio e quindi è fondafi 
mentale l’esistenza dell’associazionismo che opera sul territorio con le stesse finalità, fraf 
cui primaria è l’educazione del cittadino, che deve diventare il ‘guardiano’ del suo fiume 
Le Guardie intanto controllano e difendono le sponde dei fiumi, dei torrenti e dei laghi, | © 
affinché non vengano trasformate in discariche di rifiuti di ogni tipo; controllano ì pesca- 
tori abusivi, che spesso usano strumenti di pesca assolutamente distruttivi, ma svolgono 
anche un grande lavoro educativo nei confronti di tutti i pescatori sportivi e in particolare 
di quelli giovani . L’agente di vigilanza intende così diventare sempre più una sorta di 
‘animatore’ del territorio e della campagna, un punto di riferimento per i cittadini, che quasi 
sempre devono avere maggiori informazioni sulle leggi di tutela della natura, sulle esigenze del 
territorio e sulle normative che regolano le attività che in esso svolgono. 


I curatore della 
rubrica Alessandro 
Contri prosegue con 
questo secondo 


intervento la | 


pubblicazione di una 
pinorantica su 
alcune delle 
principali iniziative 
della cooperazione 
forestale articolate 
per regioni © scritte 
direttamente da chi 
ha contribuito a 
rcalizzare e a 
consolidare queste 
esperienze che sono 
contemporancamente 


sia esperienze di , 


lavoro che di vita. In 
questo numero si 
scende nel 
promontorio del 
Gargano, quasi sul 
racco della penisola 
italiana, territorio 
conosciuto per la sua 


tradizione forestale - 


in particolare Ja 
Foresta Umbra- ed 
attualmente anche 
per la presenza del 
Parco Nazionale del 
Gargano. L'autore è 
il Presidente del 
Consorzio “Gargano 
Verde”. 


Cooperazione 


Michele D'Errico 


Così Nasce 
argano Verde 


SI costituisce nell’aprile 298 con 4 cooperative (Agriser, Forestagri 
Hope, La Rinascita della Terra e Zappalavigna), e oggi ne conta 10 dislocate su tutto il 
territorio garganico: Manfredonia, Monte Sant'Angelo, Vieste, Mattinata, San Marco in 
Lamis, Sannicandro Garganico, Rignano Garganico. 


Il Consorzio Gargano Verde è il più consistente movimento imprenditoriale che ha nel | 


Gargano il suo punto di riferimento. Crediamo che questo soggetto imprenditoriale, per 
la prima volta nella storia del nostro territorio, sarà in grado di creare presupposti seri e 


concreti per una più giusta valorizzazione delle grandi e straordinarie risorse forestali c | 


ambientali del promontorio garganico. 

In un contesto ricco di risorse e potenzialità vogliamo e possiamo diventare protagoni- 
sti di uno scenario diverso, con la collaborazione di tutte le forze attive amministrative ed 
economiche operanti sul territorio. 

Con le sue 10 cooperative il Consorzio, rappresenta 108 soci e 130 dipendenti; nel 
biennio 1998-1999 ha fatturato 700 milioni di lire, ma già per i prossimi due anni 2000- 
2001 ha acquisito un portafoglio lavori per circa 6 miliardi di lire. Il nostro potenziale non 


si limita ai soli numeri del giro di affari, ma è ricco di idec e proposte, di capacità di fare 


cooperativa diversamente dal passato, realizzando non da soli, ma collettivamente tra soci 
dipendenti una vera e propria forma imprenditoriale in grado di affrontare con competitività 
il tempo del mercato globale, con le sue leggi. 


Cooperazione 


| Il protocollo d’intesa stipulato tra tutti i soggetti impegnati nello sviluppo del ; 
territorio c dell'occupazione rappresenta il nostro modo diverso, ma estremamente concreto 
| di operare; vi partecipano i Comuni garganici, l’Ente Parco, la Comunità Montana del Gargano, 
| il consorzio di Bonifica, la Legacoop Puglia, PUNCE.M e le Organizzazioni Sindacali. 
| Il documento sancisce un rapporto di collaborazione tra tutti questi soggetti, definendo un | 
| percorso e una strategia di medio termine per il consolidamento e lo sviluppo della coopera- | 
zione agricola-forestale. Il Consorzio quindi dovrà diventare per il territorio un soggetto im- | 
portante di riferimento ma non esclusivo. Infatti, oltre ad allargare la propria base sociale, 
dovrà costruire un sistema di alleanze anche con operatori privati chiamati nel progetto di 
sviluppo in modo diretto o attraverso i benefici dell’indotto filiera e dell’indotto generale: solo 
così si realizzerà uno dei punti qualificanti dell’intesa. | 


Si è dato seguito al protocollo d’intesa elaborando e presentando nell'Aprile di 
| quest'anno presso la Comunità Montana del Gargano, un documento di valorizzazione delle 
arce del promontorio attraverso lo sviluppo di attività forestali, agricole cd ecoturistiche. L'ini- | 
ziativa è stata accolta con molto entusiasmo sia dalla Comunità Montana che dall'Ente Parco I 
del Gargano. 
Nello sviluppo della nostra iniziativa imprenditoriale si è fatto un importante passo avanti 
con l’adesione al Consorzio Nazionale Appennino Vivo Europa. Infatti questa collaborazione | 
ha prodotto un progetto presentato al CIPE sulla Programmazione Negoziata, che, se venisse | 
‘ finanziato, contribuirebbe certamente alla realizzazione degli obiettivi di sviluppo. L'adesione 
ad Appennino Vivo Europa ha permesso inoltre di acquisire, attraverso lo scambio di idee, | 
esperienze utili alla crescita professionale di tutte le cooperative e dei loro soci. 
| Importante è anche il rapporto con le associazioni di categoria, soprattutto la Legacoop, 
| nostra associazione sindacale di riferimento, che cura sia un coordinamento nazionale che | 
! alcuni coordinamenti regionali di cooperative agro-forestali, come in Puglia: un lavoro di rete 
che risulta molto utile al confronto e alla valorizzazione di esperienze c problematiche comuni. | 


Il Consorzio Gargano Verde ha creato un sistema imprenditoriale con | 


possibilità di sviluppo regionale e interregionale, ma principalmente dedicato all'area del Gargano: | 
attraverso atti concreti di proposta vuole misurarsi e confrontarsi con gli Enti pubblici territo- 
riali, con i privati, con le Associazioni di categoria e sindacali senza sentirsi accusato di scarsa 
progettualità. Attraverso le proprie iniziative ha cercato di assumersi responsabilità di proposte 
che non sono sicuramente esaustive, ma che comunque hanno il merito di mettere in grado 
tutti i soggetti pubblici e privati disponibili a fare la loro parte con idee e proposte chiare, di 
migliorarle ed integrarle. 


Giovani e nuova imprenditoria 


Roberto Elefante 


Come una Passione 
può Divenire Impresa 


Periodicamente questa rubrica propone dei casi di studio di iniziative im- 
| prenditoriali che si sono sviluppate in montagna. 
; Due anni fa è stata la volta di Roberto e Susanna con i loro campi di sopravvivenza, 
ICE, > | oggi la storia riguarda Marco c Rosita Minardi. 
> SR Gli elementi di interesse di questa storia, per una rubrica che si occupa di impresa, sono 
molteplici: l’esistenza di un percorso culturale che, passando da una radicale scelta 
cli vita, ha indirizzato anche le scelte imprenditoriali, la capacità di unire 
competenze c ‘passioni’ varie per farne un progetto omogeneo ed 
organico, ed infine la capacità di ‘leggere’ il bilancio 
= aziendale individuando forme di diversificazione delle | 
fonti di reddito. 


Marco, in cosa consiste la na ‘impresa’? 
Prima di rutto bisogna premettere che è difficile | 
dividere nettamente la scelta di vita da quella im- 
prendiroriale in quanto l’una è strettamente col- 

legata all’altra. Tuttavia fin dall’inizio esi- 

steva l’intento di fare ‘produrre reddito’ 

dal recupero di una tradizione di alleva- | 

mento ormai quasi abbandonata, quella ! 

del suino di razza “Cinta senese”. Daltra | 

parte la mia formazione scolastica -diplo- ; 

ma di perito agrario- mi aveva dotato degli ! 

strumenti conoscitivi per realizzare un'attività | 
economica. Ma la pratica è risultata molto diversa PAIR 
dalla teoria. 


Vuoi dire che la formazione scolastica non ti è stata ntile? 
Non è proprio così, ma nelle scuole che ho frequen- 
tato insegnavano tecniche per l’allevamento su 
grande scala, che permetteva grandi produ- 
zioni e, di conseguenza, dei rendimenti 

basati sulle cconomie di scala. 

Un mondo molto lontano dalla cspe- 
rienza che volevo realizzare, cioè quella 
di recuperare all’utilizzo un suino con ca- | 
ratteristiche particolarmente rustiche, al- 
levato allo stato brado o semibrado, ot- 
time per l'economia montana di un 
tempo ma poco funzionali per la 
produzione di massa. 
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Hai quindi incontrato molte difficoltà all'inizio? 
Certamente, tuttavia ho sempre creduto nella scelta che ho fatto ed ho iniziato ad alle- 
vare questa razza sfruttando gli spazi circostanti alla casa di montagna -a Palazzuolo sul | 
| Senio- acquistata dai mici genitori fin dal 1973 e nella quale mi sono poi trasferito. I primi 
| tempi sono stati veramente duri, per alcuni anni non avevo nemmeno l’energia elettrica, 
ma volevo fortemente che il progetto andasse avanti. i 
A questa idea iniziale, col passare del tempo, ho associato altri due elementi: la passione 
| per il Medioevo e la repulsione per una economia che abbandona razze animali a vantag- 
gio dell’omologazione industriale. Per questo ho iniziato ad allevare pollame di moltissi- | 
me razze che tengo qui con me, molte delle quali sono a rischio di estinzione proprio | 
| perché non è conveniente allevarli, e sto anche tentando di recuperare un’altra razza suina | 
di pregio, la “Mora romagnola” anche se le difficoltà sono enormi per la mancanza di 
| riproduttori fertili. 


SUL SEN 


so 


bi 


E il Medioevo che c'entra? 

C’entra molto. Innanzitutto perché l’operazione che stavo tentando di fare si integrava 
molto bene con una vita quale quella medievale, fatta di piccoli numeri, di ruralità, di 
qualità anziché quantità. Inoltre il territorio -quello della Romagna toscana- ha avuto i 
suoi massimi momenti di gloria proprio nel Medioevo, momenti che vengono periodica- 
mente ricordati nelle varie iniziative tradizionali locali, e per il recupero delle quali ho 
lavorato per molto tempo. Tanto è vero che adesso possiedo una collezione di armi, elmi, 
armature medievali che in futuro diventeranno un vero e proprio piccolo museo visitabile. 

Infine anche la mia esperienza, in piccolo, si può considerare un tentativo di impresa 
epica: recuperare razze in via di estinzione e realizzare, dal vero, una ricostruzione fedele 
della vita antica e contadina di queste terre. 


Torniamo all'impresa come attività economica. 

Attualmente l'azienda è condotta da me coadiuvato da mia moglie, Rosita. L'attività si 
svolge in un podere, “Le Panare”', dove, oltre agli animali di cui abbiamo parlato, posse- 
diamo due greggi di pecore e capre, nonché anatre, oche, conigli... La principale fonte di 
ricavo dell’azienda viene dalla vendita dei suini ad un mercato di nicchia costituito da 
ristoranti di qualità mentre l’allevamento ovino ha scarsa redditività a causa delle predazioni 
da parte dei lupi. 

Tuttavia, come si può comprendere, la possibilità di produrre reddito da queste attività 
è estremamente limitata. Di conseguenza, abbiamo deciso di diversificare la produzione 
aggiungendo all’attività di allevamento quella agrituristica. In un podere limitrofo all’at- 
tuale stiamo realizzando un recupero -ormai una parte è pressoché completata- che per- 
metterà di disporre di 4 camere per un numero complessivo di 12 posti letto, locale 
cucina, sala da pranzo, receplion e sala-museo dove verrà esposta sia la collezione di armi e 


ì armature medievali che reperti storici ritrovati nei paraggi. 


SR 
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Un'attività agrituristica assogiata ad un'attività agricola: un caso tipico delle nostre zone... 


Si. Tuttavia, in questo caso l’attività agricola e quella turistica sono parte di un'unica 
NI operazione culturale. Infatti al turista viene proposto un percorso di interesse storico- 
naturalistico che gli permette di vivere e di entrare in contatto con L 
contadino di queste rerre. Per questo, oltre a un ambie 
il più possibile del modo di vivere del passato, anche 
degli immobili. 


il mondo rurale c 


inte Integro è necessario recuperare 
a partire dalle recniche costruttive 
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Giovani e nuova imprenditoria 


Qual è il vostro target di utenza? 

Gli ospiti dell’agriturismo sono necessariamente turisti ‘consapevoli’, persone che cer- 
cano tranquillità e relax, ma anche disponibili ad intraprendere un percorso culturale di 
riavvicinamento alla natura; per fortuna questo tipo di turisti è in forte crescita. Oltre a 


quest il nostro interesse si rivolge a comitive di gitanti, anziani ed anche a scuole (con | 
queste ultime c’è una collaborazione già avviata). Infatti l’attività didattico-ricreativa e | 
divulgativa è un altro elemento di forza del progetto e si sostanzia in una serie di corsi che | 
vanno da quello di cucina tipica medievale, al corso per la lettura e l’intervento sul territo- | 


rio, a quello sulle tradizioni, usi c costumi degli abitanti della zona nelle epoche passate... 
Alla fine della giornata cena medievale con utilizzo degli animali dell’azienda. 


Avete avuto l'aiuto di qualenno? 
Innanzitutto è necessario premettere che sia per quanto riguarda l’attività di recupero 
delle razze che quella di ricostruzione del percorso medievale si hanno contatti con dipar- 


‘i timenti universitari c con diversi enti a carattere scientifico ambientalistico emiliani e 


| toscani. 


Per quanto riguarda invece i fondi finanziari l'occasione per realizzare il progetto é 


venuta dal bando per giovani imprenditori agricoli collegata alla LR. 23. Questa legge ci | 
ha permesso di cofinanziare una parte cospicua dell’intervento collegato all’agriturismo e | 
ci permetterà di ridurre molto i tempi di realizzazione del progetto; infatti fino ad adesso | 


tutti gli interventi erano stati fatti in economia e con l’aiuto di parenti e familiari. 


Infine un certo aiuto ci è venuto anche dal fatto di aver partecipato ad alcune puntate | 


della trasmissione televisiva “Linea Verde”, che ci ha permesso di essere visibili e ‘ricordabili’ 
(anche grazie a Nillo, il cinghiale di oltre 140 chili ma docile come un cagnolino che 
Marco tiene nella sua azienda n.d.r.). 

Quando riusciremo ad attivare il progetto nel suo complesso certamente dovremo do- 
tarci di personale da assumere. 


5 0 o so 

l’esperienza che abbiamo qui riportato nell'intervista a 
Marco è molto interessante, e benché unica nel suo genere o quasi, permette di individua- 
re alcuni clementi tipici per chi è interessato allo sviluppo dell’imprenditoria in montagna: 


; la ferrea volontà di portare avanti un progetto d’impresa che è spesso un progetto cultu- 
| rale e di vita; la necessità di trasformare ‘passioni’ in ‘competenze spendibili nell'impresa 
che permettono di integrare fonti di reddito altrimenti limitate o del tutto insufficienti. E | 
infine la capacità di comprendere come il mantenimento di un territorio e un ambiente | 


rispettato c curato sono non solo un dovere civico, ma possono divenire anche valore 
aggiunto di un’attività economico-produttiva. MI 


Roberto Elefante è 
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l'ufficio Sviluppo 
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mugello. fi.it. 
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OUIZIONE 


Con veste ben curata e di piacevole lettura è arrivato in 
fraliana, 1. un accordo tra l’editore Glénat di Grenoble e la casa editrice torinese Priuli & Verlucca. 
La dirige il giornalista e scrittore Enrico Camanni mentre Daniele falla coordina il Comi- 
tato scientifico italiano che affianca la redazione francese. 

Un nutrito gruppo di studiosi (giornalisti, storici, ctnologi e antropologi) affronta in 
queste pagine l’affascinate rema del mito in forma di animale. Per millenni le montagne 
(20), Priuli & : sono state popolate da esseri mitologici e chimerici: terribili draghi, serpi diaboliche, orsi 

Veruceca, 142 sacti, lupi voraci, stambecchi miracolosi, dahu-alpinisti, ippotori metà bovini e metà equi- 
ni e infine l'Uomo selvatico, anello di collegamento tra il mondo animale e quello degli 
uomini. ln lui si incarnano le ataviche paure dei valligiani (fa scappare i bambini, odia i 
boscaioli) ma conosce i segreti della natura al punto di insegnare le tecniche di lavorazio- 
ne dei ressuti e del ferro oppure l’arte di fare il formaggio. Una saggezza che non appar- 
tiene certamente all'uomo civilizzato, considerato che in poco tempo quest’ultimo ha 
sterminato mammiferi c volatili delle Alpi (orsi, lupi, linci, avvoltoi, stambecchi) solo in 
parte per soddisfare le proprie necessità alimentari. Così un bell’articolo della rivista ci 
ricorda come lo stambecco abbia rischiato di sparire per sempre soprattutto per le leg- 
gende e le superstizioni legate alla sua immagine mitologica. Si è salvato — viene giusta- 
mente notato - non per una scelta ecologica ma per il capriccio di regnanti senza nessuna 
cultura ambientale: tutti sanno che i Savoia furono cacciatori accaniti (nell’agosto del 
1902 Vittorio Emanuele IIl abbatté 42 stambecchi in una sola battuta); per fortuna la 
carneficina di animali era allora un privilegio di casta ed è proprio questo che ha permes- 
so la conservazione della specie. 

Quando il 3 dicembre 1922 il re cede i suoi diritti sulla Riserva reale di caccia nasce il 
primo parco nazionale italiano destinato a “conservare le forme nobili della fauna e della flora 
alpine e impedire la sparizione della bella e apprezzata razza degli stambecch?”. 

Per percorrere oggi le antiche vie di caccia dei Savoia tra le valli e le cime del Parco 
risulta utile l'acquisto del libro di Valentino Camiletti, edito sempre da Priuli & Verlucca, 
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Valentino 
Camuiletti, 
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Re, 10 itinerari 
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dei Savoia nel 
parco del Gran 
Paradiso, 


Pavone 


Cane sn che contiene stupendi disegni a colori raffiguranti gli ambienti e gli animali del Gran 
(10) Priuli & Adro i bat 

er _ | Per rimanere in tema di itinerari storici segnaliamo infine la ristampa di un libro sulla 

Lerfuccea, È costruzione della strada delle Dolomiti, pubblicato nel 1909 e oggi riproposto dalle Edi- 


2006, 120 p. i zioni Nordpress con il corredo di numerose foto d’epoca. L'autore, Theodor 
interamente 4 { Christomannos, un viennese d’origine greca, è considerato il vero primo impresario del- 
. ,. | l'“azzenda natura” delle Dolomiti, un territorio che a quel tempo faceva parte dell'Impero 

colon, lire | austro-ungarico e che nei decenni successivi avrebbe visto la trasformazione dei tranquilli 


25.000! villaggi di montagna in vivaci centri turistici di richiamo internazionale. 


edicola il secondo numero de L'A4/pe, la nuova rivista dedicata alla cultura alpina, frutto di | 


Theodor 


Christomannos, 
La strada delle 
Dolomiti, 
Bolzano- 
Cortina- 
Dobbiaco, 
Chiari, 
Nordpress, 
1999, 128 p. 
con 68 tav. £t., 
collana 


“Campo base” 
Itre 25.000. 


